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Premessa

Il Piano Triennale dell’Offerta Formativa (P.T.O.F.) è il documento fondamentale costitutivo 
dell’identità culturale e progettuale delle scuole dell’infanzia di un Quartiere.
È il documento programmatico e informativo che esplicita la progettazione curricolare educa-
tiva ed organizzativa che le scuole, di uno stesso territorio, adottano ed implementano in base 
alle Indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia (MIUR, 2012), alle Linee Pe-
dagogiche per il sistema integrato “zerosei” (MIUR, 2021) al Progetto Pedagogico delle scuole 
dell’infanzia del Comune di Bologna e agli altri indirizzi stabiliti dall’Amministrazione Comunale.
È redatto in conformità con quanto previsto dal Regolamento della scuola pubblica comunale 
dell’infanzia e dalla Carta dei Servizi educativi e delle scuole dell’infanzia comunali.

Il P.T.O.F ha durata triennale e contiene le linee strategiche adottate, per il periodo di riferimen-
to, per perseguire gli obiettivi educativi definiti dai documenti pedagogici dell’Ente e l’Offer-
ta formativa che le scuole propongono tenuto conto delle risorse disponibili, che siano esse 
umane, professionali, territoriali o economiche.
Esso è elaborato dal Collegio Docenti attraverso le Commissioni Tematiche che lavorano sotto 
la supervisione del Coordinamento pedagogico 0/6.

Il presente Piano Triennale dell’Offerta Formativa ha validità per il triennio 2024/2027 ed è con-
sultabile sul sito del Comune di Bologna.

Principali riferimenti normativi
Legge 10 Marzo 2000, n. 62: Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio 
e all’istruzione.
Legge 13 luglio 2015, n. 107: Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega 
per il riordino delle disposizioni legislative vigenti.
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1. La scuola e il suo contesto

1.1 Descrizione del contesto sociale e culturale e dei bisogni del territorio in cui 
lavorano le scuole del collegio

Il territorio
Savena è il quartiere della città di Bologna nato dalla fusione dei due precedenti quartieri - 
Mazzini e San Ruffillo - che oggi costituiscono le due zone statistiche in cui il quartiere si arti-
cola. Il nome richiama al torrente Savena che scorre nel territorio e ne segna il confine con la 
città di San Lazzaro di Savena, nonché all’omonimo Canale di Savena che attraversa longitu-
dinalmente il quartiere.
Il quartiere occupa la parte sudorientale del Comune di Bologna e il suo territorio si sviluppa, 
nella periferia bolognese, lungo il corso del fiume Savena per lo più sulla sinistra orografica. 
La parte sudoccidentale del quartiere è di natura collinare (Monte Donato, Monte Jola, Colle 
Bellaria) e digrada fino a diventare pianura nella parte nordorientale. Si trovano nel quartiere 
le zone residenziali di Monte Donato, San Ruffillo (già paese di campagna poi inglobato nella 
città), Bellaria, Pontevecchio (antico sobborgo sulla via Emilia, all’incrocio con il vecchio corso 
del Savena) e Fossolo. 
Il territorio di Savena è attraversato da due importanti ed antiche strade: la via Emilia e la stra-
da della Futa, lungo le quali si concentrarono gli insediamenti più antichi. 
Di costruzione romana era il ponte della via Emilia, sull’antico corso del torrente Savena, ponte 
poi demolito agli inizi del XIX secolo e attorno al quale crebbe l’attuale rione Pontevecchio. 
Risale al 1122 la dedicazione della chiesa di Santa Maria Annunziata, nel rione Fossolo (a nord 
della Via Emilia), mentre sempre nel XII secolo è attestato un edificio parrocchiale a San Ruffillo 
(lungo la strada per la Toscana).
Il XX secolo è stato il periodo di massima trasformazione per il territorio del quartiere Savena 
che è mutato da agricolo ad urbano; agli inizi del secolo l’urbanizzazione aveva toccato per lo 
più i rioni Pontevecchio, Parisio e San Ruffillo con un tessuto prevalentemente fatto di villette e 
case di piccole dimensioni. Gli anni cinquanta, sessanta e settanta hanno invece visto un’ur-
banizzazione su vasta scala con edifici di grandi dimensioni, la cui espansione ha completa-
mente soppiantato l’impianto rurale preesistente. A tale crescita hanno contribuito fortemente 
i piani PEEP per l’edilizia popolare e le realizzazioni curate dalle cooperative edificatrici.
Nel 1964 l’amministrazione comunale di Bologna istituisce, come proprie circoscrizioni di de-
centramento, i Quartieri Mazzini e San Ruffillo che, nel 1980, vengono fusi nell’unico ed attuale 
quartiere Savena. 

La popolazione 
I seguenti dati sono rilevati al 31 dicembre 2023:

•	 persone residenti a Bologna: 392.017;
•	 persone straniere residenti a Bologna: 61.472;
•	 % di persone straniere sul totale residenti a Bologna: 15,7%.
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La popolazione residente per età scolare è così distribuita (da al 31 dicembre 2023):

Negli ultimi anni si rilevano un calo demografico della popolazione scolastica 3-6 anni ed un 
aumento nella richiesta di accesso al nido (con corrispondente sforzo dell’Amministrazione 
ad ampliare l’offerta), un esponenziale aumento della presenza di bambini di origine straniera 
nelle scuole dell’infanzia e un aumento dei bambini e bambine con disabilità, che vede un in-
cremento anche nell’a.s. 2023/24 in linea con l’andamento cittadino.

1.2. Caratteristiche principali delle scuole
Trattandosi di scuole collocate in una zona periferica della città hanno tutte un’area verde di 
pertinenza, inoltre, molte di esse sono adiacenti a giardini pubblici che possono, con facilità, 
costituire per i bambini e le bambine una più ampia zona di esplorazione.
Ogni scuola è dotata dei seguenti spazi minimi: 

•	 sezioni per accogliere i gruppi dei bambini/e, allestite con tavoli e sedie per le attività di 
gioco al tavolino e con sedute collocate a cerchio (circle time) per le attività di dialogo e 
ascolto;

•	 spazio polivalente per attività o gioco libero/gioco motorio;
•	 spazio esterno per le attività di educazione all’aperto;
•	 bagni dotati di waterini e lavandini ad altezza bambino/a.

Scuola dell’infanzia Giancarlo Cerini
via Alberto Mario 3 | telefono: 0512199820 | email: infanziacerini@edu.comune.bologna.it

Struttura: la scuola, disposta su un unico piano, presenta un ampio giardino alberato con zone 
ombreggiate che circonda l’edificio su due lati e a cui è possibile accedere da ogni sezione.
Sezioni: la scuola ospita tre sezioni eterogenee per età (3-4-5-anni).
Personale: 6 insegnanti, 3 collaboratori/trici di cui 1 della Cooperativa, 1 Coordinatrice pedago-
gica, eventuali educatori/trici di supporto alle sezioni.
Spazi comuni: salone, dormitorio, giardino.
Prospettiva prossimi 3 anni: lavorare sulle emozioni dei bambini/e e sulle capacità di gestione 
delle stesse e sulla metodologia del lavoro aperto; implementare le pratiche legate all’educa-
zione al rispetto e all’affettività, promuovere sempre più l’Outdoor Education; ideare un proget-
to di educazione civica.

La popolazione residente per età scolare è così distribuita (DATI AL 31/12/2023)

Negli ultimi anni si rilevano un calo demografico della popolazione scolastica 3-6 anni ed 
un aumento nella richiesta di accesso al nido (con corrispondente sforzo 
dell’Amministrazione ad ampliare l’offerta), un esponenziale aumento della presenza di 
bambini di origine straniera nelle scuole dell’infanzia e un aumento dei bambini e bambine 
con disabilità, che vede un incremento anche nell’a.s. 2023/24 in linea con l’andamento 
cittadino.

1.2 Caratteristiche principali delle scuole dell’infanzia comunali del Quartiere

Trattandosi di scuole collocate in una zona periferica della città hanno tutte un’area verde 
di pertinenza, inoltre, molte di esse sono adiacenti a giardini pubblici che possono, con 
facilità, costituire per i bambini e le bambine una più ampia zona di esplorazione. 

Ogni scuola è dotata dei seguenti spazi minimi: 

- sezioni per accogliere i gruppi dei bambini/e, allestite con tavoli e sedie per le attività di 
gioco al tavolino e con sedute collocate a cerchio (circle time) per le attività di dialogo e 
ascolto
- spazio polivalente per attività o gioco libero/gioco motorio 
- spazio esterno per le attività di educazione all’aperto
- bagni dotati di waterini e lavandini ad altezza bambino/a

Scuola dell’infanzia GIANCARLO CERINI Via Alberto Mario, 3 - Tel. 051 2199820

Email: infanziacerini@edu.comune.bologna.it
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0-2 3-5 6-10 11-13 14-16 17-18
San Ruffillo 432 458 885 539 514 329
Mazzini 894 879 1.544 914 853 565
Totale Quartiere 
Savena

1.326 1.337 2.429 1.453 1.367 894

Bologna 7.949 8.448 15.061 9.162 9.229 6.269
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Scuola dell’infanzia Bruno Ciari
Largo Brescia 10 | telefono: 051546100 | email: infanziaciari@edu.comune.bologna.it

Struttura: la scuola è disposta su un unico piano e ha un ampio giardino a S.
Sezioni: La scuola ospita tre sezioni eterogenee per età (3-4-5 anni).
Personale: 6 insegnanti, 3 collaboratori/trici di cui 1 della Cooperativa, 1 Coordinatrice pedago-
gica, eventuali educatori/trici di supporto alle sezioni.
Spazi comuni: 
•	 giardino: riqualificazione annuale;
•	 biblioteca: implemento dei libri per il prestito e lettura a scuola;
•	 salone: spazio che si trasforma in funzione delle diverse esigenze progettuali giornaliere;
•	 atelier: aula per attività individuali o in piccolo gruppo, 2/3 bambini/e;
•	 spazio polivalente: riposo pomeridiano, percorso di psicomotricità, altri eventuali progetti.
Prospettiva prossimi 3 anni:
•	 spazi: una fruizione sempre più accessibile a tutti i bambini/e in autonomia attraverso la 

metodologia del lavoro aperto;
•	 il personale: organizzazione flessibile in base alle esigenze del gruppo bambini e bambine;
•	 lavorare sulle emozioni dei bambini/e e sulle capacità di gestione delle stesse; implemen-

tare le pratiche legate all’educazione al rispetto e all’affettività.

Scuola dell’infanzia Walt Disney
via Bezzecca 8 | telefono: 0516233434 | email: infanziadisney@edu.comune.bologna.it

Struttura: l’edificio è disposto su un unico piano ed è circondato da un ampio giardino esterno 
alberato, a cui è possibile accedere da ogni sezione. Il giardino circonda l’edificio su tre lati e 
ha vaste zone ombreggiate.
Sezioni: la scuola ospita quattro sezioni eterogenee per età (3-4-5 anni).
Personale: l’organico della scuola Walt Disney è composto da 8 insegnanti, 4 collaboratrici di 
cui 1 della Cooperativa, 1 Coordinatrice pedagogica, eventuali educatori/trici di supporto alle 
sezioni.
Spazi distintivi e loro funzione attuale e in prospettiva: gli spazi sono suddivisi nel seguente 
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modo: 4 spazi-sezione di cui 3 con atelier annesso più 1 spazio-sezione singola; un salone (psi-
comotricità, teatro, biblioteca).
Prospettiva prossimi tre anni: il gruppo di lavoro in questi anni sta orientando il proprio lavoro, 
in condivisione con le famiglie dei bambini e delle bambine, verso una programmazione sem-
pre più incentrata sulla lettura. Gli spazi sono stati e verranno modificati e ripensati nell’ottica 
di una sempre maggiore fruizione di albi illustrati, attraverso la creazione di angoli dedicati in 
condivisione tra le quattro sezioni.
Lavorare sulle emozioni dei bambini e delle bambine, sul loro riconoscimento e sulle capacità 
di gestione delle stesse; implementare le pratiche legate all’educazione al rispetto e all’affet-
tività.

Scuola dell’infanzia Raoul Follereau
viale Felsina 25 | telefono/fax: 0512199785 | email: infanziafollereau@edu.comune.bologna.it

Struttura: ka scuola è su un unico piano con un salone comune alle 3 sezioni; un dormitorio; un 
ampio giardino esterno disposto sui tre lati della struttura. La scuola è collocata all’interno di 
un giardino pubblico.
Sezioni: la scuola ospita 3 sezioni omogenee per età.
Personale: 6 insegnanti, 3 collaboratrici di cui 1 della Cooperativa, 1 Coordinatrice pedagogica.
Spazi distintivi e loro funzione attuale e in prospettiva: la scuola dispone di un ingresso con 
bacheca per i genitori che illustra gli avvisi e le iniziative del territorio e della scuola, armadietti 
per predisporre cappotti e giacche. 
Un salone accoglie le tre sezioni, ogni sezione dispone di un bagno, e due ne condividono uno, 
un dormitorio con 25 brandine, dove si svolgono anche attività in piccolo gruppo, progetti di 
scuola, un ampio giardino con una sola struttura gioco. 
Prospettiva prossimi tre anni: la scuola dell’Infanzia è proiettata nell’ottica triennale del pro-
getto di plesso e nelle pratiche legate alla metodologia del lavoro aperto sviluppata in relazio-
ne ad alcuni progetti.
Indirizzare l’impegno educativo e didattico verso le emozioni dei bambini e delle bambine, sul 
loro riconoscimento e sulle capacità di gestione delle stesse; implementare le pratiche legate 
all’educazione al rispetto e all’affettività.

Scuola dell’infanzia Corrado Mazzoni
via Milano 13 | telefono: 051549314 | email: infanziamazzoni@edu.comune.bologna.it
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Struttura: struttura ad un unico piano con ampio giardino esterno.
Sezioni: la scuola ospita tre sezioni eterogenee per età (3-4-5 anni).
Personale: 6 insegnanti, 3 collaboratrici di cui 1 della Cooperativa Operosa, 1 Coordinatrice pe-
dagogica, eventuali educatori di supporto alle sezioni.
Spazi comuni e prospettiva per i prossimi tre anni: la scuola si apre su un ampio salone, attrez-
zato per angoli di interesse, a disposizione di due delle tre sezioni. Sono presenti un altro salone 
con zona cassettiera/piccola biblioteca e angoli gioco. Dai saloni si accede alle tre sezioni che 
si affacciano sul giardino. Sono inoltre presenti il dormitorio e i tre bagni adiacenti alle sezioni. Il 
giardino è caratterizzato da macrostrutture gioco e con collinette e cespugli che diversificano 
l’ambiente naturale.
Lo spazio dell’ampio salone è stato motivo di riflessione da parte del gruppo di lavoro e di di-
verse conseguenti modifiche sulla base dell’osservazione del gioco dei bambini e delle bam-
bine. Considerando una prospettiva futura, il salone continuerà ad essere argomento di rifles-
sione da parte del gruppo di lavoro affinché diventi un ambiente sempre più accogliente e 
faciliti il gioco libero, per piccoli gruppi.
Lavorare sulle emozioni dei bambini/e, sul loro riconoscimento e sulle capacità di gestione 
delle stesse; implementare le pratiche legate all’educazione al rispetto e all’affettività.

Scuola dell’infanzia Domenico Savio
via Golinelli 2 | telefono: 051464399 | email: infanziasavio@edu.comune.bologna.it

Struttura: la scuola è su un unico piano con giardino esterno. 
Sezioni: la scuola dell’infanzia ospita 75 bambini/e suddivisi in 3 sezioni eterogenee.
Personale: 6 insegnanti, 3 collaboratrici di cui 1 della Cooperativa, Coordinatrice pedagogica, 
eventuali educatori/trici di supporto alle sezioni.
Spazi comuni: giardino; biblioteca per il prestito e lettura a scuola, con saletta adiacente de-
dicata alle attività di rielaborazione dei libri; atelier per attività artistiche/espressive individuali 
o in piccolo gruppo; spazio polivalente: allestito per centri d’interesse, dormitorio per i bambini 
e bambine di 3 anni.
Prospettiva prossimi 3 anni:
•	 spazi: favorire la circolarità degli spazi; creare una rete tra le esperienze proposte in sezione 

e quelle proposte all’esterno;
•	 potenziare il lavoro di gruppo e la relazione con le famiglie;
•	 lavorare sulle emozioni dei bambini/e sul loro riconoscimento e sulle capacità di gestione 

delle stesse; implementare le pratiche legate all’educazione al rispetto e all’affettività.
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Scuola dell’infanzia Scarlatti
via Scarlatti 1 | telefono: 0512199821 | email: infanziascarlatti@edu.comune.bologna.it

Struttura: la scuola è suddivisa su due piani: due sezioni al piano terra e una sezione al piano 
superiore con giardino esterno.
Sezioni: la scuola dell’infanzia ospita 75 bambini/e distribuiti in 3 sezioni eterogenee per età 
(3-4-5 anni).
Personale: 6 insegnanti, 3 collaboratrici di cui 1 della Cooperativa, 1 Coordinatrice pedagogica, 
eventuali educatori di supporto alle sezioni.
Spazi comuni: giardino, biblioteca per il prestito e lettura a scuola, corridoi e nicchie allestite 
per centri d’interesse, dormitorio per bambini e bambine di 3 e 4 anni.
Prospettiva prossimi 3 anni:
•	 spazi: favorire la circolarità degli spazi; creare una rete tra le esperienze proposte in sezione 

e quelle proposte all’esterno; allestire tutti gli ambienti presenti in modo che i bambini e le 
bambine possano scegliere in autonomia le proposte educative e le attività;

•	 il personale: potenziare il lavoro di gruppo e l’approfondimento di tematiche legate all’in-
clusione e al lavoro aperto; potenziare la collaborazione con le famiglie e con le agenzie 
educative del territorio;

•	 lavorare sulle emozioni dei bambini/e sul loro riconoscimento e sulle capacità di gestione 
delle stesse; implementare le pratiche legate all’educazione al rispetto e all’affettività.

Servizio Uno Sei Roselle
via Roselle 12/2 | telefono: 0512199817 | email: nidoinfanziaroselle@edu.comune.bologna.it

Struttura: la struttura sviluppa su due livelli ma solo il piano terra è utilizzato da bambini, bam-
bine. Dispone di un ampio giardino esterno suddiviso in due zone. La struttura è collocata all’in-
terno del Giardino pubblico Antonio Ivan Pini.
Capienza e sezioni: accoglie 2 sezioni miste di nido con 48 bambini dai 12 ai 36 mesi con n. 6 
posti part time + un Piccolo Gruppo che Cresce formato da n. 16 bambini in età di nido (12 - 36 
mesi) e 24 bambini/e in età di infanzia (3, 4 e 5 anni ).
Personale: 1 insegnante scuola infanzia, 7 educatrici tempo pieno 2 educatrici part time, 6 ope-
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ratori prima infanzia tempo pieno + 1 part time, 1 Coordinatrice pedagogica.
Spazi comuni: giardino, sala per il gioco motorio al centro della struttura, corridoi e nicchie al-
lestite per centri d’interesse, stanza della nanna per bambini e bambine in età di nido e per i/
le treenni in età di infanzia.
Prospettiva prossimi 3 anni:
•	 spazi: favorire la circolarità degli spazi per tutti i bambini e le bambine inseriti/e nella strut-

tura; creare una rete tra le esperienze proposte in sezione e quelle proposte all’esterno 
favorendo la pratica dell’Outdoor; allestire tutti gli ambienti presenti in modo che i bambini 
e le bambine possano scegliere in autonomia le proposte educative e le attività secondo 
la metodologia del Lavoro Aperto;

•	 il personale: potenziare il lavoro di gruppo e l’approfondimento di tematiche legate allo 
sviluppo 0/6 anni e al lavoro aperto; potenziare la collaborazione con le famiglie secondo 
la prospettiva 0/6 anni e con le agenzie educative del territorio;

•	 lavorare sulle emozioni dei bambini/e sul loro riconoscimento e sulle capacità di gestione 
delle stesse; implementare le pratiche legate all’educazione al rispetto e all’affettività.

Servizio Uno Sei Pezzoli
via Portazza 6 | telefono: 0512199809 | email: nidoinfanziapezzoli@edu.comune.bologna.it

Struttura: la struttura educativa Pezzoli è su un unico livello ed è caratterizzata come esperien-
za uno-sei, infatti comprende nello stesso plesso una sezione di scuola infanzia e una sezione 
di nido in un’ottica di integrazione e continuità del progetto educativo. 
L’organizzazione degli spazi valorizza i centri d’interesse: narrazione e lettura, travestimenti, at-
tività a tavolino o espressive… e le attività motorie. La struttura è circondata da aree verdi e di-
spone di due ampi giardini, uno posto all’entrata e l’altro sul retro, insieme a una zona dedicata 
alla coltivazione delle erbe aromatiche.
Capienza e sezioni: accoglie una sezione mista di nido da 21 bambini/e da 18 mesi a 36 mesi - 
una sezione eterogenea di infanzia da 23 bambini/e (3, 4 e 5 anni) 
Personale: 1 insegnante scuola infanzia 4 educatrici tempo pieno 1 educatrice part time, 3 ope-
ratori prima infanzia tempo pieno + 1 part time, Coordinatrice pedagogica.
Spazi comuni: due giardini collegati da un corridoio verde adibito ad orto per la coltivazione 
di erbe aromatiche, piccolo atelier all’aperto, due spazi sezione e un salone centrale allestito 
per il gioco simbolico, di scoperta e di cooperazione, utilizzati da tutte le bambine e i bambini 
iscritti al Servizio nicchie allestite per centri d’interesse, stanza della nanna per bambini e bam-
bine in età di nido e per i/le treenni in età di infanzia.
Prospettiva prossimi 3 anni:
•	 spazi: favorire la circolarità degli spazi per tutti i bambini e le bambine inseriti/e nella strut-

tura; creare una rete tra le esperienze proposte in sezione e quelle proposte all’esterno 
favorendo la pratica dell’Outdoor; allestire tutti gli ambienti presenti in modo che i bambini 
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e le bambine possano scegliere in autonomia le proposte educative e le attività secondo 
la metodologia del Lavoro Aperto;

•	 il personale: potenziare il lavoro di gruppo e l’approfondimento di tematiche legate allo 
sviluppo 0/6 anni e al lavoro aperto; potenziare la collaborazione con le famiglie secondo 
la prospettiva 0/6 anni e con le agenzie educative del territorio;

•	 lavorare sulle emozioni dei bambini/e sul loro riconoscimento e sulle capacità di gestione 
delle stesse; implementare le pratiche legate all’educazione al rispetto e all’affettività.
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1.3. Raccordo con le istituzioni culturali ed opportunità del territorio

1.3.1 Opportunità culturali cittadine
Le istituzioni culturali cittadine si presentano alle scuole ad ogni inizio anno durante una inizia-
tiva pubblica denominata Cosa abbiamo in Comune.
L’iniziativa si rivolge a tutte le scuole del territorio metropolitano, da quelle dell’infanzia alle 
superiori, e vede la partecipazione delle realtà culturali ed educative presenti sul territorio bo-
lognese: sono più di 90 i soggetti che espongono il proprio programma - tra istituzioni, fonda-
zioni, enti, associazioni e importanti realtà del territorio metropolitano - e si propongono come 
interlocutori del mondo della scuola per l’arricchimento dei percorsi formativi delle nostre e dei 
nostri studenti. Vengono proposte attività distinte in quattro aree tematiche:

1. Creatività e Linguaggi per stimolare atteggiamenti e comportamenti di valorizzazione della 
creatività individuale attraverso la conoscenza e la sperimentazione dei vari linguaggi espres-
sivi; per favorire un atteggiamento più consapevole nella fruizione del patrimonio artistico sto-
rico e contemporaneo, per costruire insieme un’idea di città accogliente e rispettosa delle 
differenze. 

2. Patrimonio-Ambientale inteso come paesaggio, cultura, storia, arte, economia, tradizioni/
espressioni orali, per favorire la conoscenza dei diversi contributi apportati dalla comunità 
e che nel tempo hanno contribuito alla sua costruzione; per una conoscenza e una fruizione 
sempre più diffusa e consapevole del patrimonio come scambio tra saperi, culture ed espe-
rienze. 

3. Ambiente, Scienza e Tecnologia ovvero il risparmio energetico, la qualità dell’aria, la tu-
tela del patrimonio ambientale come tematiche che ci coinvolgono quotidianamente. Le 
esperienze educative offerte si propongono di stimolare l’acquisizione di stili di vita rispettosi 
dell’ambiente oltre che di sensibilizzare e coinvolgere le cittadine e i cittadini nella ricerca di 
soluzioni per uno sviluppo sostenibile. Dall’osservazione di eventi e fenomeni della natura agli 
esperimenti, dalla formulazione di ipotesi alla proposta di risoluzione di un problema, le attività 
si propongono di far acquisire conoscenze e sviluppare competenze critiche rispetto all’uso 
della scienza e della tecnologia nella vita quotidiana. 

4. Democrazia e Diritti per promuovere comportamenti consapevoli e corretti stili di vita; per 
diffondere la cultura della cittadinanza e favorire lo sviluppo del senso di appartenenza alla 
città. E ancora, percorsi di formazione permanente e dialogo costruttivo tra culture diverse, 
esperienze innovative di progettazione condivisa e tutela dei beni comuni. 

Partecipare a questa iniziativa consente di essere informate/i dell’articolata gamma di propo-
ste e iniziative in programma per ogni anno scolastico, l’incontro di referenti di tutte le realtà 
educative e culturali che hanno condiviso il percorso, il dialogo con operatrici e operatori di-
dattici e programmare insieme anche eventuali proposte personalizzate.

Tra le agenzie educative e culturali cittadine più note si citano: 

Biblioteca Salaborsa
piazza del Nettuno 3 

In biblioteca si trovano oltre 155.000 volumi di cui 55.000 per bambine/i e ragazze/i, 35 quoti-
diani italiani e stranieri, settimanali di cultura, politica e attualità. 
In Biblioteca Salaborsa Ragazzi si trovano libri, video, riviste, cd e cdrom per ragazze/i da 0 a 16 
anni e una piccola raccolta destinata ad adulte/i. 
Nel corso dell’anno la biblioteca organizza attività di vario genere per bambine/i, ragazze/i, 
adulte/i.
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MAMBO - Museo d’Arte Moderna di Bologna
via Don Minzoni 14 
Il museo propone una prospettiva dinamica: ripercorre la storia dell’arte italiana dal secon-
do dopoguerra a oggi, esplora il presente attraverso un’esposizione incentrata sulla ricerca e 
contribuisce a tracciare nuove vie dell’arte seguendo le più innovative e pulsanti pratiche di 
sperimentazione.

Museo internazionale e biblioteca della musica di Bologna
strada Maggiore 34 
Sono quasi 100.000 i documenti musicali (spartiti, libretti) leggere, libri a stampa e manoscritti 
che sono conservati nella biblioteca del Museo della musica. Un patrimonio unico di oltre 5 
secoli di musica a disposizione degli studiosi di tutto il mondo. 

Cineteca di Bologna
via Riva di Reno 72 
La Cineteca di Bologna è una delle più importanti cineteche europee. Nel 2012 si è trasformata 
in Fondazione Cineteca di Bologna, con il Comune di Bologna quale socio unico. 

Teatro Testoni Ragazzi - La Baracca
via Giacomo Matteotti 16 
Il Teatro Testoni promuove attività artistiche e culturali dedicate a bambine/i e ragazze/i, dive-
nendo negli anni un punto di riferimento a livello nazionale e internazionale. Si occupa anche 
della formazione di insegnanti ed educatrici/ori sul linguaggio teatrale. 

Opificio Golinelli
via Paolo Nanni Costa 14 
È un ecosistema aperto, che integra in modo coerente le attività di educazione, formazione, 
ricerca, trasferimento tecnologico, incubazione, accelerazione, venture capital, divulgazione e 
promozione delle scienze e delle aree di Fondazione Golinelli. 

Fondazione Mast
via Speranza 42 
La Fondazione MAST è un’istituzione internazionale, culturale e filantropica, basata sulla Tecno-
logia, l’Arte e l’Innovazione. MAST intende favorire lo sviluppo della creatività e dell’imprendito-
rialità tra le giovani generazioni, anche in collaborazione con altre istituzioni, al fine di sostene-
re la crescita economica e sociale.

1.3.2 Opportunità del territorio 

Sono presenti sul territorio del Quartiere Savena:

•	 Biblioteca comunale Natalia Ginzburg;
•	 5 Centri sociali ricreativi: Centro Socio-Culturale Casa del Gufo, Centro Socio-Culturale 

Foscherara, Centro Socio-Culturale Villa Mazzacorati, Centro Sociale La Dacia, Centro So-
cio-Culturale San Rafel, Centro Socio-Culturale Villa Paradiso;

•	 3 Centri sportivi: Stadio Gianni Falchi (campo da baseball), Centro sportivo A. Cerè, Centro 
Sportivo A. Mario, Centro Sportivo Bonzi;

•	 Aree verdi: Area verde Cavina Ventimiglia/via Dozza che comprende il Parco delle Aquile 
selvatiche; parco dei Cedri e Lungosavena; parco del Paleotto, area verde via dell’Angelo 
Custode e Monte Donato; parco di Villa Mazzacorati; Area Verde due Madonne (giardi-
no Peppino Impastato); area verde Felsina Viale Lenin (Giardino vittime della Uno bianca, 
Giardino Pini, Giardino Luccarini) area verde via Allende/via Neruda adiacenti a via Lenin/
Marx (Giardini Brigata Partigiana Maiella); area verde via Roselle Vetulonia (Giardino Pini 
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e Anders), area verde Ortolani via Torino; area verde Guercino (Giardino Alessandrini), Mi-
lano Mazzoni (giardino Facchini), area verde Lincoln, area verde Mercadante/Ponchielli, 
giardino Europa Unita, giardino Acerbi, parco Alvaro.

Sono inoltre presenti sul territorio i seguenti centri: 

•	 Poliambulatorio Carpaccio, via Carpaccio 2;
•	 Poliambulatorio Mazzacorati, via Toscana 17.

Servizi educativi e Istituzioni Scolastiche nel Quartiere

Servizi 0-3

Nidi comunali 
Carli, Cavazzoni, Mazzoni, Spazio, La Trottola

Nidi convenzionati e/o autorizzati al funzionamento 
Abba, Giovannino, Istituto Farlottine, La Fabbrica delle Nuvole

Sezioni primavera nelle scuole private paritarie
Corpus Domini, Istituto Farlottine

Piccolo Gruppo Educativo (PGE)
Scarabocchiando a Casa di Alessia

Servizi 3-6

Scuole dell’infanzia comunali
Ciari, Follerau, Disney, Mazzoni, Savio, Cerini, Scarlatti, Pezzoli, Piccolo Gruppo che cresce Roselle

Scuole dell’infanzia convenzionati e/o autorizzate al funzionamento
Abba, Paciugo

Scuole dell’infanzia statali 
Bertolini Costa, Don Marella, Ferrari, Grazia Deledda, Raffaello Sanzio, Viscardi

Scuole private paritarie e/o convenzionate
Corpus Domini e San Domenico

Scuole private non convenzionate
San Giuseppe

Servizi 1-6
Pezzoli, Roselle - Piccolo gruppo che cresce

Centro per bambini e famiglie
Populonia, via Populonia 2

Servizi 0-11

Doposcuola
Acqua della Luna, Associazione Armonie, Associazione Compitando, Associazione Prendiparte, 
Don Bosco

Scuole primarie statali
Costa G., Jean Piaget e San Domenico Savio afferenti alla Direzione Didattica 5
Sanzio Raffaello I.C. 9
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Ferrari I.C.13
Padre Marella e Viscardi I.C.12

Scuole private
Scuola Ospedaliera NES

Scuole secondarie di primo grado statali
Farini, Il Guercino, Leonardo da Vinci distribuite nei rispettivi Istituti Comprensivi 12-9-13

Le scuole dell’infanzia collaborano inoltre con:

I Servizi Educativi Territoriali (SET), distribuiti sul territorio cittadino, che offrono occasioni di 
arricchimento dell’offerta educativa e formativa su ambiti tematici specifici. Ai bambini e alle 
bambine da 0 a 11 anni, insieme alle loro famiglie, offrono occasioni di incontro e di gioco in una 
situazione di utenza libera o di partecipazione a iniziative e percorsi.
Sono Servizi Educativi Territoriali: La Soffitta dei Libri - Laboratorio di Educazione Ambientale - 
C’era una Volta - aRtelier

I Centri per Bambini e Famiglie (CBF): sono servizi educativi comunali rivolti prioritariamente 
a bambini e bambine da 0 a tre anni e le loro famiglie, ma accolgono anche bambini/e fino 
ai 6 anni. Alla presenza di educatrici e operatori, i/le bambini/e e i loro genitori possono libe-
ramente usufruire degli spazi dedicati al gioco, alla relazione e allo scambio di esperienze, 
frequentando come utenza libera o partecipando ai corsi di massaggio infantile, ai percorsi 
di gioco specifici per età, ai gruppi di confronto e scambio per mamme e papà, agli incontri a 
tema o ai laboratori per genitori.
Sono Centri per bambini e Famiglie limitrofi al Quartiere Savena: CBF Spazio - Il Focolare - 
PiùInsieme 

Nel Quartiere Savena è attivo già da oltre un anno un nuovo Centro per Bambini e Famiglie, il 
CBF Populonia, sito in via Populonia 2; con esso sono in atto forme di collaborazione e momenti 
di co progettazione di attività da rivolgere alle famiglie del territorio. 
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2. Le finalità educative e Traiettorie pedagogiche per 
lo sviluppo dei Servizi Zerosei

La legge 107/2015 al comma 16 afferma che:

Il piano triennale dell’offerta formativa assicura l’attuazione dei principi di pari op-
portunità promuovendo nelle scuole di ogni ordine e grado l’educazione alla pa-
rità tra i sessi, la prevenzione della violenza di genere e di tutte le discriminazioni. 
Dal Manifesto Pedagogico: Le differenze costituiscono una risorsa essenziale della 
nostra società, in grado di valorizzare il patrimonio culturale, educativo ed econo-
mico. Esse devono poter diventare parte integrante della vita dei servizi educativi 
e scolastici, attraverso percorsi di integrazione e inclusione che consentano alle 
bambine e ai bambini e alle loro famiglie di vivere un’esperienza di reale radica-
mento. Il servizio diventa uno strumento efficace di mediazione nel rapporto con il 
territorio e favorisce il costituirsi di nuove relazioni sociali di cui beneficiano tutti i 
bambini, a partire dalla costruzione di un dialogo tra le appartenenze culturali, di 
genere e le caratteristiche psicofisiche di ognuno.

Facendo seguito a quanto enunciato, nel presente capitolo vengono descritte le linee di lavoro 
desunte dal Progetto Pedagogico e dalle elaborazioni delle Commissioni di Collegio che han-
no lavorato sulle tematiche distintive dei vari territori dagli anni 2017/18 a oggi.

Idea di bambino/a
La rappresentazione dei bambini nella mente di educatori, insegnanti, operatori, 
coordinatori pedagogici è l’oggetto principale del lavoro educativo e orienta la 
sua componente affettiva. (da: Progetto pedagogico delle scuole dell’infanzia).

Dall’idea di bambino/a espressa dai diversi gruppi di lavoro emerge, come sintesi, la figu-
ra di un/una bambino/a inteso/a nella sua globalità (affettiva, corporea, cognitiva), attivo/a, 
capace di scegliere, protagonista del processo educativo, che fa continue esperienze come 
soggetto autonomo che si mette in relazione con l’altro da sé. 

Idea di scuola 
Intendere la scuola come “comunità di pratica” significa sviluppare la consape-
volezza da parte di ciascun componente del “collettivo” che la qualità educativa 
e formativa dipende dall’apporto di motivazione, di idee e di proposte di ognuno e 
dal riconoscimento dell’identità del lavoro svolto da tutti. (da: Progetto pedagogi-
co delle scuole dell’infanzia).

La scuola rappresenta quindi, in connessione e in rete con il territorio: 

•	 un luogo di cura e interesse verso le bambine e i bambini finalizzato a “promuovere il loro 
naturale evolversi nell’autonomia e nel desiderio di appartenere al mondo sociale” (Carta 
dei Servizi) attraverso il gioco e la libera espressione di sé; 

•	 un luogo che accoglie e facilita l’evoluzione e la crescita; 
•	 un luogo di inclusione di ciascuna e ciascuno, di socializzazione e valorizzazione delle di-

versità; 
•	 un luogo di osservazione e ascolto, che sollecita la partecipazione e il dialogo tra bambine, 

bambini, famiglie e territorio.
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Idea di adulto/a
•	 Pensiamo a un adulto che: accoglie, include, favorisce l’autonomia e l’autonomia dello spi-

rito (E. Morin), l’esercizio della creatività;
•	 Regista che riconosce e rimanda l’esperienza e le emozioni dei bambini e delle bambine, 

predisponendo attività (laboratoriali, didattiche, di gioco libero e strutturato, di routine) che 
sostengono il piacere del bambino e della bambina e lo stare insieme cooperando;

•	 Guida che appoggia e sostiene l’autonomia, favorendo le esperienze educative;
•	 Punto di riferimento di bambine, bambini e famiglie;
•	 Rassicura e crea un ambiente affettivo, positivo, motivante, in continua evoluzione e tra-

sformazione.

2.1 Le scelte strategiche delle scuole dell’infanzia del Quartiere Savena
Partendo dalle finalità educative proprie della scuola dell’infanzia quali: 
•	 promuovere i processi di sviluppo globale della personalità attraverso il potenziamento 

delle capacità cognitive ed affettivo-relazionali;
•	 favorire lo stare bene a scuola attraverso la prevedibilità e la ripetitività dei momenti e 

delle routine quotidiane;
•	 favorire l’apprendimento di strategie e metodi per imparare ad imparare;
•	 valorizzare l’operatività individuale e collettiva;
•	 potenziare i linguaggi espressivi (linguaggi verbali e linguaggi non verbali);
•	 valorizzare i processi di integrazione e inclusione di culture diverse, dei bambini e delle 

bambine con disabilità o con disagio sociale
•	 valorizzare le differenze per lo sviluppo di una cittadinanza attiva.

L’approfondimento di tali finalità, nelle Commissioni di Collegio dagli anni 2017/18 ad oggi, ha 
prodotto riflessioni significative contribuendo alla definizione e redazione dei documenti cit-
tadini tra cui il Progetto Pedagogico che definisce le finalità educative irrinunciabili, proprie di 
ciascuna scuola e da porre alla base del lavoro progettuale. Ogni singola scuola, in coerenza 
con i bisogni dei bambini e delle bambine rilevati ad inizio anno e sulla base delle specificità 
del contesto territoriale e della rete tra le agenzie educative limitrofe, ha il compito di elaborare 
una Progettazione Educativa Annuale in cui dichiara, a partire dalle finalità irrinunciabili, come 
intende rispondere in modo specifico ai bisogni rilevati e quali scelte metodologiche intende 
attuare per il raggiungimento degli obiettivi generali e specifici collegati a ciascuna finalità. 

2.2 Traiettorie pedagogiche per lo sviluppo dei Servizi ZeroSei 
In questi ultimi anni, i cambiamenti sociali e culturali dovuti anche alla pandemia e al progres-
sivo isolamento e solitudine, hanno fatto emergere con forza la centralità dei servizi e delle 
agenzie educative nel nostro sistema economico-sociale. Nasce in questo contesto il docu-
mento programmatico Bologna Cresce - Traiettorie pedagogiche per lo sviluppo dei Servizi 
ZeroSei del Comune di Bologna, come forte volontà politica dell’Amministrazione di valorizzare 
la qualità e l’importanza dei Servizi ZeroSei a gestione diretta, che si incontra nell’impegno 
quotidiano, ideativo, fattivo delle/dei molte/i professioniste/i che operano all’interno di essi. 
Queste Traiettorie raccontano la buona quotidianità ed il patrimonio di esperienze e intelligen-
ze che la città offre alle/ai più piccole/i, enunciando i valori fondanti del pensiero pedagogico 
che guida ogni prassi educativa e allo stesso tempo tracciano le direzioni lungo le quali si in-
tende procedere per implementare la qualità attraverso percorsi innovativi e di ricerca/azione. 
Le Traiettorie rappresentano un’occasione di riflessione collettiva sull’infanzia, a partire dalla 
contemporaneità, non solo per gli addetti ai lavori e per le famiglie, ma per tutta la comunità.
Gli ambiti individuati dalle Traiettorie pedagogiche per lo sviluppo dei Servizi ZeroSei sono for-
temente connessi con i grandi temi sociali e le sfide del presente, come quello della sosteni-
bilità, la transizione digitale, la cittadinanza consapevole, l’intercultura, l’inclusione e il rispetto 
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delle differenze, questo perché l’innovazione in campo educativo non può prescindere da una 
visione aperta e trasversale e da una forte osmosi tra il “dentro” e il “fuori”.
All’interno dei tre ambiti trattati, sono individuate sei traiettorie sfidanti su cui far convergere in 
particolare le riflessioni della comunità professionale interna costituita da educatori, educatri-
ci, insegnanti, operatori, operatrici, pedagogisti e pedagogiste:

•	 Educazione al rispetto e alle pari opportunit;	
•	 Inclusione e Intercultura;
•	 Tecnologie per l’educazione;
•	 Benessere di chi educa nei contesti relazionali;
•	 Comunicazione e documentazione;
•	 Prospettiva 06;
•	 Partecipazione delle famiglie.

I contenuti delle Traiettorie pedagogiche e gli obiettivi individuati sono in linea con i principi 
espressi dalla Raccomandazione del Consiglio Europeo del 29 novembre 2022 in materia di 
educazione e cura della prima infanzia: obiettivi di Barcellona per il 2030, che mira a incorag-
giare gli Stati membri ad aumentare la partecipazione a un’educazione e cura della prima 
infanzia accessibile, a costi sostenibili e di alta qualità, al fine di facilitare e incoraggiare la 
partecipazione delle donne al mercato del lavoro e migliorare lo sviluppo sociale e cognitivo 
dei bambini e il loro successo educativo-formativo, in particolare per i bambini che versano in 
situazione di vulnerabilità o provengono da contesti svantaggiati.
Di seguito, un approfondimento sulla traiettoria riguardante l’educazione al rispetto, fulcro 
centrale e trasversale cui il curricolo formativo delle scuole di ogni ordine e grado deve neces-
sariamente tendere per la diffusione di un’educazione fondata sul rispetto dell’altra/o.

Esempi di buone pratiche per la realizzazione di ciascuna finalità educativa o 
traiettorie - la voce delle scuole
Accogliere i bisogni del bambino e della bambina legati all’espressione corporea, pulsionale 
ed emotiva, dove la dimensione dell’autonomia intesa come il fare da solo e della socializza-
zione - ovvero il fare insieme - occupano un ruolo centrale. Sono esempi le esperienze preva-
lentemente legate al corpo e al movimento individuale e di gruppo che si svolgono negli spazi 
dedicati al movimento, sia interni che esterni alla scuola.

La formazione condivisa permette al nostro gruppo di lavoro di contribuire ad in-
dividuare esperienze sempre più adeguate a rispondere ai bisogni dei bambini 
e delle bambine. Il confronto con la coordinatrice pedagogica è necessario per 
mettere a fuoco le riflessioni che nascono attraverso l’osservazione e per miglio-
rare sempre di più l’ambiente di apprendimento predisposto per i bambini e le 
bambine, scuola dell’infanzia C. Mazzoni.

Consideriamo il gioco come strumento privilegiato per gli apprendimenti di bam-
bini/e, attraverso il quale si favoriscono rapporti attivi e creativi sul terreno sia 
cognitivo, sia relazionale, consentendo al bambino e alla bambina di trasformare 
la realtà secondo le sue esigenze interiori e realizzando le sue potenzialità, scuola 
dell’infanzia San Domenico Savio.

Lo spazio educativo ZeroSei rende possibile per i bambini l’esperienza della “di-
scontinuità nella continuità”. Continuità intesa non come il pensare che nulla 
cambi, o un appiattimento delle differenze evolutive ma come opportunità di rin-
tracciare nello sviluppo di un bambino una gradualità. “Sono diverso da te perché 
so fare questo… sono grande…” “Anch’io riuscirò a farlo quando sarò grande…” “Sai… 
l’anno scorso ero piccolo come te…. non ero capace...”, Servizio UnoSei Pezzoli 
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Realizzare azioni che promuovono il contesto scuola come comunità di pratica professionale, 
attraverso una calendarizzazione di attività collegiali in cui il gruppo di lavoro educativo (inse-
gnanti, operatori scolastici, coordinatrice pedagogica) si riunisce periodicamente per appro-
fondire la conoscenza e l’esperienza sulla crescita e lo sviluppo dei bambini e delle bambine, 
accumulando consapevolezza e costruendo legami reciproci capaci di interagire continua-
mente e diretti alla progettazione e riprogettazione di attività e del contesto di apprendimento.

Ci impegniamo quotidianamente, un passo dopo l’altro, a costruire e a mante-
nere con i/le bambini/e e le loro famiglie un rapporto di empatia che permetta a 
tutti e a tutte di respirare quel benessere che consentirà ai/lle nostri/e piccoli/e di 
appropriarsi della chiave di lettura di sé e del mondo. Soltanto un/a bambino/a 
felice, alle cui spalle c’è una famiglia che si sente accolta, riuscirà a mostrare i suoi 
schemi di base e ad appropriarsi di una chiave di lettura di sé e del mondo. Par-
tendo proprio da questi schemi è nostra intenzione costruire mappe cognitive ed 
emotive utili ad approcciare serenamente il mondo e le esperienze che verranno, 
scuola dell’infanzia Follereau.

Una prova della correttezza del nostro agire educativo è la felicità del bambino. 
Per insegnare bisogna emozionare, molti però pensano ancora che se ti diverti 
non impari (Maria Montessori), scuola dell’infanzia Bruno Ciari.

Il lavoro a scuola è pensato e sviluppato principalmente a “porte aperte” e in in-
tersezione. Pensiamo che questo approccio permetta ai bambini e alle bambine 
di vivere esperienze diverse e di relazionarsi con tutti i/le compagni/e della scuola 
e tutte le insegnanti presenti, dando loro la possibilità di creare diversi legami e 
instaurare molteplici interazioni. Alla base di questa modalità c’è la cooperazione, 
lo scambio e il confronto tra tutte le figure che fanno parte del gruppo di lavoro e 
la coordinatrice pedagogica, scuola dell’infanzia Scarlatti.

Realizzare azioni che promuovono un contesto inclusivo verso le pari opportunità sviluppando 
azioni di evitamento di ogni forma di discriminazione mettendo in pratica il principio di offrire 
pari opportunità formative a tutti, indistintamente, andando oltre qualsiasi situazione socio-e-
conomica, familiare, di provenienza, lingua, credo religioso, condizioni fisiche. Sono esempi 
pratici i progetti legati alla multiculturalità e le azioni di accoglienza quotidiana ed individua-
lizzata verso i bambini, le bambine e le loro famiglie.

Lo spazio esterno nel progetto di inclusione è pensato come luogo dove bambini/e 
in base ai materiali scelti possano individuare una propria dimensione di libertà, 
esplorazione delle proprie competenze delle proprie autonomie trovando ciò di cui 
hanno bisogno, insieme agli adulti e insieme ai compagni e alle compagne. Una 
dimensione di libertà guidata dallo sguardo sempre presente dell’adulto che lo 
accompagna, scuola dell’infanzia Cerini.

Realizzare azioni per costruire il rapporto con le famiglie poiché educare insieme ai genitori è 
il valore di base della scuola dell’infanzia. L’ambiente di apprendimento viene progettato per 
promuovere il benessere di tutti e tutte e la possibilità di evolvere sostenendo competenze, in-
teressi, potenzialità. Il rapporto di dialogo quotidiano con i genitori permea l’intera esperienza 
scolastica, nella consapevolezza che le famiglie rappresentano il contesto di appartenenza 
profonda e dunque più significativo per i/le bambini/e. Sono esempi le progettualità legate 
ai momenti di ambientamento e la cura nella relazione con la famiglia in fase di accoglienza.

La collaborazione, la partecipazione e il rapporto di fiducia che instauriamo con le 
famiglie sono aspetti essenziali per la realizzazione di un progetto educativo con-
diviso. Lo scambio comunicativo quotidiano tra insegnanti e famiglie ci permette 
di conoscere e comprendere le peculiarità di ciascun bambino/a, punto di parten-
za fondamentale del nostro progetto educativo, scuola dell’Infanzia Walt Disney.
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3. L’offerta formativa

3.1 Traguardi di sviluppo e curricolo
Il curricolo delle singole scuole è elaborato partendo dalle Indicazioni Nazionali e dal Progetto 
Pedagogico delle Scuole dell’Infanzia del Comune di Bologna, nel rispetto delle finalità, dei 
traguardi di sviluppo, della competenza e degli obiettivi di apprendimento e si traduce nella 
Progettazione Educativa e Didattica annuale che viene presentata alle famiglie ad inizio anno 
scolastico, di norma entro il mese di novembre. 
Il curricolo ha una funzione didattica in quanto esprime un itinerario di insegnamenti proget-
tati; ha una funzione organizzativa in quanto progetta il percorso in ambienti predisposti, di 
ambienti di apprendimento organizzati, in tempi pensati; infine il curricolo ha anche una fun-
zione relazionale in quanto percorso di azioni svolte e realizzate insieme ad altri in un’ottica di 
accompagnamento reciproco.
La stesura del curricolo/Progettazione Educativa e Didattica prevede una continuità verticale 
volta ad osservare e potenziare le capacità del bambino e della bambina nel percorso evo-
lutivo, ricalibrando opportunamente le proposte offerte sulla base dei traguardi raggiunti dai/
dalle bambini/e. In quest’ottica la valutazione delle competenze raggiunte ha un carattere 
formativo poiché accompagna, descrive e documenta i processi di crescita del/della bambi-
no/a stesso/a, non classificando le sue prestazioni bensì elaborando ed attuando un percorso 
formativo dinamico, mirato allo sviluppo di tutte le sue potenzialità. 
La scuola dell’Infanzia progetta le esperienze rivolte ai bambini e alle bambine in funzione degli 
obiettivi generali del processo educativo tra i 3 e i 6 anni:

•	 consolidare l’identità significa imparare a stare bene e a sentirsi sicuri nell’affrontare nuove 
esperienze in un ambiente sociale allargato, vuol dire imparare a conoscersi e a sentirsi 
riconosciuti come persona unica e irripetibile ma vuol dire anche sperimentare diversi ruoli 
e diverse forme di identità: figlio/a, alunno/a, compagno/a, maschio o femmina, abitante 
di un territorio, membro di un gruppo;

•	 sviluppare l’autonomia comporta l’acquisizione della capacità di: avere fiducia in sé e fi-
darsi degli altri; interpretare e governare il proprio corpo; partecipare alle attività di diversi 
contesti; realizzare le proprie attività senza scoraggiarsi, provare piacere nel fare da sé e 
saper chiedere aiuto; esprimere con diversi linguaggi i sentimenti e le emozioni; esplorare 
la realtà e comprendere le regole della vita quotidiana; partecipare alle negoziazioni e alle 
decisioni motivando le proprie opinioni, le proprie scelte e i propri comportamenti; assu-
mere atteggiamenti sempre più consapevoli e responsabili;

•	 acquisire competenze significa imparare a riflettere sull’esperienza attraverso l’esplorazio-
ne e l’esercizio al confronto; avere fiducia in sé e fidarsi degli altri; raccontare e rievocare 
azioni e vissuti e tradurli in tracce personali e condivise; descrivere, rappresentare e imma-
ginare situazioni ed eventi, attraverso una pluralità di linguaggi;

•	 educare alla cittadinanza significa scoprire gli altri, i loro bisogni e la necessità di gestire la 
vita quotidiana attraverso regole condivise che si definiscono tramite le relazioni, il dialogo, 
l’espressione del proprio pensiero, l’attenzione al punto di vista dell’altro e il primo rico-
noscimento dei diritti e dei doveri; significa porre le fondamenta di un abito democratico, 
eticamente orientato, aperto al futuro e rispettoso dell’ambiente, degli altri e della natura.
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3.2 Educare al rispetto e all’affettività
Nella stesura del curricolo, particolare e specifica attenzione viene posta al tema dell’educare 
al rispetto e all’affettività. 
Al centro dei percorsi di educazione e istruzione occorre mettere un curricolo che sviluppi l’e-
ducazione alla cittadinanza come obiettivo della formazione delle cittadine e dei cittadini fin 
dall’infanzia. 
Per la progettazione degli interventi nelle scuole dell’infanzia comunali, si fa riferimento ad 
alcuni documenti nazionali che guidano il pensiero e definiscono progettualità, traguardi e 
obiettivi da raggiungere anche in questo ambito sin dalla Scuola dell’Infanzia.
Il Decreto Ministeriale 35 del giugno 2020 contiene il documento Linee guida per l’insegna-
mento dell’educazione civica dove vengono descritti diritti, doveri, compiti, comportamenti 
istituzionali e personali atti a promuovere il pieno sviluppo della persona e la partecipazione di 
tutti i cittadini all’organizzazione politica economica e sociale del paese.
A partire dalla scuola dell’infanzia vengono organizzate e promosse iniziative di sensibilizzazio-
ne alla cittadinanza responsabile anche attraverso la collaborazione con le famiglie, al fine di 
acquisire comportamenti improntati ad una cittadinanza consapevole, rispettosa e respon-
sabile.
Attraverso il gioco, le Scuole dell’Infanzia del Comune di Bologna progettano esperienze edu-
cative e didattiche che accompagnano i bambini e le bambine ad esplorare atteggiamenti di 
rispetto per tutte le forme di vita e per i beni comuni. 

Le Linee Guida Nazionali Educare al rispetto: per la parità tra i sessi, la prevenzione della vio-
lenza di genere e di tutte le forme di discriminazione” nascono in ottemperanza del “Piano 
nazionale MIUR di Educazione al rispetto” (art.1 comma 16 Legge 107/2017 e art. 4 Legge 71/2017) 
e con la finalità di:

assicurare l’attuazione dei principi di pari opportunità promuovendo nelle scuole 
di ogni ordine e grado l’educazione alla parità tra i sessi, la prevenzione della vio-
lenza di genere e di tutte le discriminazioni in linea con quanto ribadito dall’artico-
lo 3 della Costituzione Italiana, dall’articolo 21 della Carta dei Diritti Fondamentali 
dell’Unione Europea, dall’articolo 14 della Convenzione Europea dei Diritti dell’Uo-
mo, dalle Indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola dell’Infanzia e del primo 
ciclo di istruzione (DM del 16 novembre 2012, n.254).

Gli ambiti approfonditi sono trasversali a tutti i “campi di esperienza” sopra descritti, pertanto 
le scuole dell’infanzia progettano attività che accompagnano e favoriscono nelle bambine e 
nei bambini “riflessioni su tutte le tematiche afferenti al principio fondamentale di pari op-
portunità, non discriminazione e rispetto delle differenze per tutte le persone, nonchè sull’e-
sclusione di ogni forma di violenza” (cit. da Traiettorie pedagogiche per lo sviluppo dei Servizi 
ZeroSei, Comune di Bologna).1

Il Piano Nazionale per l’educazione al rispetto invita le scuole ad aggiornare il proprio Piano 
Triennale dell’Offerta Formativa in ragione dei principi guida della parità tra i sessi, del contra-
sto alla violenza di genere e di tutte le forme di discriminazione. 
È attualmente attivo un gruppo di lavoro cittadino formato dai coordinatori e coordinatrici 
pedagogiche che riflettono sulle pratiche educative in uso nei servizi per implementarne la 
significatività e lo sviluppo, per individuare e definire processi di formazione e aggiornamento 
da rivolgere a tutto il personale delle scuole dell’infanzia, nonché incontri di condivisione e svi-
luppo di pratiche educative con le famiglie e la cittadinanza. La riflessione e l’approfondimento 
di pensiero, la connessione di esso con le pratiche educative presenti nelle scuole dell’infanzia, 
si sviluppano attorno ai seguenti 5 nuclei tematici che definiscono precisi punti di riflessione e 
attenzione.
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Corporeità
•	 Attenzione e cura del contatto fisico con il corpo di bambini e bambine tramite l’attesa di 

consenso che viene facilitato attraverso un utilizzo consapevole e intenzionale della rela-
zione.

•	 Riflessione della composizione dei gruppi di lavoro per la parità di genere e accogliere un 
insegnante e/o un collaboratore (particolarmente significativo a causa dell’attribuzione 
culturale ancora diffusa che attribuisce la funzione educativa come prioritariamente fem-
minile).

•	 Organizzazione e gestione dei momenti di routine, con particolare attenzione alle cure igie-
niche in bagno.

Linguaggio 
•	 Utilizzo di un linguaggio inclusivo: particolare attenzione viene posta alle parole utilizzate 

con le/i colleghe/i, al come si parla delle famiglie e dei bambini e delle bambine, come si 
parla ai bambini e alle famiglie.

•	 Attenzione all’utilizzo dell’ironia come stile relazionale con le bambine e i bambini e con le 
famiglie.

•	 Utilizzo del nome proprio di bambine e bambini; attenzione all’utilizzo di soprannomi e/o 
nomignoli/vezzeggiativi.

Identità
•	 Riconoscimento dell’identità del singolo all’interno del gruppo (ruolo dei contrassegni, 

spazio personale).
•	 Personalizzazione delle esperienze di ogni bambino e bambina che permetta di formare 

una memoria, attraverso, per esempio, le storie sociali.
•	 Attenzione alle proposte di gioco nel rispetto della loro apertura in egual misura a bambini 

e bambine.
•	 Attenzione ai giocattoli e ai materiali proposti nello spazio e negli angoli di gioco.
•	 Attenzione a non differenziare le competenze, dei bambini e delle bambine come ad esem-

pio quella motoria sulla base di stereotipi culturali di genere.
•	 Attenzione a non limitare il diritto di espressione delle proprie emozioni dei bambini e delle 

bambine, come ad esempio il pianto o la malinconia, sulla base di stereotipi culturali di 
genere.

•	 Riflessione individuale e condivisa dell’Identità professionale di ciascuno e della funzione 
dentro al gruppo di lavoro.

Cultura e stili educativi
•	 Conoscenza e rispetto degli stili di cura delle famiglie (alimentazione, cura del corpo, idea 

di salute e di malattia).
•	 Conoscenza e accoglienza delle funzioni materna e paterna definiti all’interno delle diverse 

famiglie.
•	 Attenzione all’utilizzo di conversazioni e materiali, quali albi illustrati, che affrontano il tema 

della diversità.
•	 Confronto costante sul tema all’interno del gruppo di lavoro.
•	 Riconoscimento delle differenti tipologie di famiglia.
•	 Attenzione alle proposte di feste nel rispetto dei differenti calendari culturali e religiosi.

Diritti
•	 Progettazione e allestimento degli spazi, delle esperienze educative e didattiche accessibili 

per tutti i bambini e le bambine.
•	 Progettazione e realizzazione di occasioni di partecipazione per tutte le famiglie anche con 

utilizzo di strumentazione differente, anche multimediale (vedi nuove tecnologie per la co-
municazione e la documentazione educativa).
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•	 Cura delle relazioni tra i genitori e progettazione di momenti formali e informali per la co-
struzione di significative reti sociali e di aiuto reciproco.

Il curricolo si sviluppa attraverso i Campi di Esperienza, intesi come specifici ambiti entro i 
quali i bambini e le bambine realizzano, quotidianamente, esperienze di vita e di gioco e attra-
verso i quali apprendono a conoscere se stessi e il mondo circostante. Partendo dall’azione per 
arrivare alla conoscenza (Imparare facendo – Dewey), il/la bambino/a acquisisce competen-
za, ovvero la capacità di utilizzare e applicare anche in altri contesti di vita ciò che ha appreso. 
I campi di esperienza sono ambiti del fare e dell’agire del/lla bambino/a, sono settori specifici 
di competenza nei quali egli/ella conferisce significato alle sue molteplici azioni.
Il concetto di “campo” è legato al fatto che ogni individuo interagisce con il gruppo, lo influenza 
e contemporaneamente ne è influenzato; se interviene una modifica su un individuo si modi-
ficano anche gli altri. Il campo viene poi definito “di esperienza” poiché l’esperienza è il fonda-
mento della conoscenza. L’apprendimento passa, dunque, attraverso i sensi e il movimento e 
attraverso il fare e l’attività.
Nell’ambito dell’educazione al rispetto viene data specifica attenzione al tema dell’educazione 
alle differenze, all’affettività e alle emozioni. Educare alle emozioni significa educare all’auto-
regolazione delle stesse, sia attraverso le emozioni antagoniste (Cit. Lucangeli) sia attraverso 
la sperimentazione dello sguardo dell’adulto che riconosce, contiene, offre modelli di autore-
golazione.

Quando viene meno la capacità del bambino e della bambina di regolare le emozioni, orga-
nizzare i propri vissuti e le conseguenti risposte comportamentali, si verifica il fenomeno della 
disregolazione emotiva, sempre più diffuso nelle nostre scuole dell’infanzia. Malgrado gli sforzi 
del singolo, adulti e bambini/e si sentano in balia di emozioni molto intense, che non riescono 
a gestire e che si rivelano spesso intollerabili, causando un effetto disorganizzante sul proprio 
comportamento e sulle relazioni con gli altri. Considerato che l’ambiente funge da rispecchia-
mento per l’identità di ciascuno, in queste situazioni in cui il contesto va in difficoltà, viene re-
stituita a bambini, bambine e adulti coinvolti, una condizione di forte disagio e inadeguatezza 
che porta a percepirsi all’interno di un circolo vizioso in cui il/la bambino/a, che si riconosce e si 
identifica attraverso l’occhio dell’adulto, finisce per avere un rimando che si concentra molto, 
e quasi esclusivamente, sulle proprie parti disfunzionali.

3.3 I campi di esperienza 
Le Indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione 
(2012) affermano:

Gli insegnanti accolgono, valorizzano ed estendono le curiosità, le esplorazioni, le 
proposte dei bambini e creano occasioni di apprendimento per favorire l’organiz-
zazione di ciò che i bambini vanno scoprendo.
L’esperienza diretta, il gioco, il procedere per tentativi ed errori, permettono al 
bambino, opportunamente guidato, di approfondire e sistematizzare gli apprendi-
menti. Ogni campo di esperienza offre un insieme di oggetti, situazioni, immagini e 
linguaggi, riferiti ai sistemi simbolici della nostra cultura, capaci di evocare, stimo-
lare, accompagnare apprendimenti progressivamente più sicuri. 
Nella scuola dell’infanzia i traguardi per lo sviluppo della competenza suggeri-
scono all’insegnante orientamenti, attenzioni e responsabilità nel creare piste di 
lavoro per organizzare attività ed esperienze volte a promuovere la competenza, 
che a questa età va intesa in modo globale e unitario.

I 5 campi di esperienza sono così suddivisi:

•	 Il sé e l’altro;
•	 Il corpo e il movimento;
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•	 I discorsi e le parole;
•	 Immagini, suoni, colori;
•	 La conoscenza del mondo.

Il sé e l’altro – i bambini e le bambine formulano le grandi domande esistenziali sul mondo 
e cominciano a riflettere sul senso e sul valore morale delle loro azioni; prendono coscienza 
della propria identità, scoprono le diversità e apprendono le prime regole necessarie alla vita 
sociale.
Tali apprendimenti sono potenziati da tutte le attività offerte ai bambini e alle bambine, nell’ar-
co della giornata scolastica, dalle più strutturate al gioco libero. Costituiscono momenti di 
fondamentale importanza i momenti di cura come il pasto, l’igiene in bagno e il sonno, che si 
connotano come momenti a forte valenza emotiva e relazionale.

Il corpo e il movimento – i bambini e le bambine prendono coscienza e costruiscono il senso 
del proprio sé fisico, il controllo del corpo, delle sue funzioni, della sua immagine, delle po-
tenzialità sensoriali ed espressive nonché di relazione e imparano ad averne cura attraverso 
l’educazione alla salute.
Negli spazi dedicati al gioco di movimento (aule per gioco motorio, saloni, giardini esterni) i 
bambini e le bambine vengono coinvolti/e in giochi di ruolo, ritmati o di libera scelta, alter-
nando momenti di gioco individuale a momenti di gioco in gruppo, dove ognuno ha un ruolo 
interdipendente dagli altri.

Immagini, suoni, colori – i/le bambini/e attraverso i linguaggi differenti (gestualità, arte, mu-
sica, multimedialità) sono portati ad esprimere, con immaginazione, le loro emozioni e i loro 
pensieri.
Sono tante e diverse le occasioni di gioco offerte ai/alle bambini/e, che sviluppano tali com-
petenze; ad esempio il disegno e la pittura con diverse tecniche e materiali di utilizzo, ma an-
che le attività legate ai progetti di musica e di movimento. 

I discorsi e le parole – bambini e bambine apprendono a comunicare verbalmente, a descri-
vere le proprie esperienze e il mondo, a conversare e dialogare, a riflettere sulla lingua e si av-
vicinano alla lingua scritta. Attraverso la conoscenza e la consapevolezza della lingua mater-
na e di altre lingue consolidano l’identità personale e culturale e si aprono verso altre culture;
Sono esempi le attività di conversazione e dialogo in circle time che permettono a ciascun 
bambino/a di elaborare una esperienza di gioco vissuta a scuola o nel contesto familiare, op-
pure l’ascolto di storie e narrazioni legate alla progettazione educativa. Durante queste attività 
a turno ogni bambino/a racconta ed esprime le proprie idee ascoltando successivamente i 
compagni e le compagne e contribuendo a costruire un pensiero di gruppo. Anche la lettura 
quotidiana dei libri da parte dell’adulto o individuale facilita i processi di apprendimento legati 
a tale campo di esperienza.

La conoscenza del mondo – i bambini e le bambine esplorano con interesse la realtà e la na-
tura, imparando ad organizzare le proprie esperienze attraverso azioni gradualmente più con-
sapevoli quali il raggruppare, il comparare, il contare, l’ordinare, l’orientarsi e il rappresentare 
con disegni e con parole.
Sono esempi i progetti di Educazione all’aperto che prevedono una attenta osservazione del 
contesto ambientale esterno, il Progetto di educazione ambientale “Campagna Io non spreco” 
in collaborazione con il Servizio di Refezione Scolastica del Comune di Bologna e le associazio-
ni del territorio che prevedono la raccolta di alimenti di avanzo della mensa scolastica, quali 
pane e frutta, da donare ad enti di beneficenza. 

Ogni scuola elabora il proprio progetto educativo e didattico prevedendo connessioni con 
altre agenzie educative del territorio sulla base delle osservazioni condotte sui gruppi dei 
bambini e delle bambine, ad inizio anno, e sulla base di specifici bisogni formativi rilevati. 
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3.4 Le scelte metodologiche
Le scuole dell’infanzia comunali del Quartiere Savena pongono, al centro delle proprie azio-
ni, alcune precise scelte metodologiche finalizzate alla realizzazione di una didattica volta a 
promuovere la formazione di cittadini autonomi, consapevoli di sé e dotati di senso critico e 
attenti al bene comune.

•	 Il gioco è considerato il canale privilegiato di apprendimento nonché la base di ogni espe-
rienza educativa e didattica offerta ai/alle bambini/e. L’ educazione aperta e all’aperto 
(outdoor education) rappresentano un’importante attenzione al gioco, all’apprendere 
esplorando, alla scoperta del mondo, all’utilizzo dei materiali naturali e ai sani stili di vita.

•	 La metodologia del Lavoro Aperto pone l’attenzione sulle capacità di autonomia nella scel-
ta delle attività e delle esperienze più vicine al proprio bisogno sviluppando nei bambini e 
nelle bambine la capacità di auto affermazione, di un senso di sé efficace ed adeguato, in 
altre parole facilita la costruzione della propria autostima nel rispetto di sé e dell’altro/a. 

•	 L’osservazione rappresenta lo strumento privilegiato per riconoscere ogni singolo bambi-
no/a nella sua unicità, nelle sue potenzialità e nelle differenze di cui è portatore nel con-
testo comunitario. Il lavoro di analisi e riflessione sulle osservazioni permette di attuare 
strategie educative per sostenere le differenti modalità di apprendimento di ciascuno/a.

•	 La documentazione è lo strumento progettuale che consente di interrogarsi sui significati 
dell’intervento educativo del gruppo di lavoro e di verifica di ciò che si è realizzato. 

L’approccio STEAM parte dal presupposto che le sfide di una modernità sempre più complessa 
e in costante mutamento non possono essere affrontate che con una prospettiva interdisci-
plinare, che consente di integrare e contaminare abilità provenienti da ambiti diversi (scienza 
e matematica con tecnologia e ingegneria) intrecciando teoria e pratica per lo sviluppo di 
nuove competenze, anche trasversali.
Le competenze potenziate nell’approccio integrato STEM sono:

•	 Critical thinking (pensiero critico);
•	 Communication (comunicazione);
•	 Collaboration (collaborazione);
•	 Creativity (creatività).

La Commissione Europea promuove l’evoluzione dell’idea STEM in STEAM (dove A identifica 
l’Arte) come “un insieme multidisciplinare di approcci all’istruzione che rimuove le barriere 
tradizionali tra materie e discipline per collegare l’educazione STEM e ICT (tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione) con le arti, le scienze umane e sociali”.

Nel nostro sistema, l’avvio alle STEAM si realizza attraverso attività educative che incoraggiano 
il bambino ad un approccio matematico-scientifico-tecnologico al mondo naturale e artifi-
ciale che lo circonda. Sono scelte strategiche orientate all’apprendimento: 

•	 la predisposizione di un ambiente stimolante e incoraggiante, che consenta ai bambini di 
effettuare attività di esplorazione via via più articolate, procedendo anche per tentativi ed 
errori;

•	 la valorizzazione dell’innato interesse per il mondo circostante che si sviluppa a partire dal 
desiderio e dalla curiosità dei bambini di conoscere oggetti e situazioni;

•	 l’organizzazione di attività di manipolazione, con le quali i bambini esplorano il funziona-
mento delle cose, ricercano i nessi causa-effetto e sperimentano le reazioni degli oggetti 
alle loro azioni;

•	 l’esplorazione vissuta in modo olistico, con un coinvolgimento intrecciato dei diversi canali 
sensoriali e con un interesse aperto e multidimensionale per i fenomeni incontrati nell’in-
terazione con il mondo;

•	 la creazione di occasioni per scoprire, toccando, smontando, costruendo, ricostruendo e 
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affinando i propri gesti, funzioni e possibili usi di macchine, meccanismi e strumenti tec-
nologici.

L’importanza dei molteplici linguaggi è connessa alla pluralità delle forme dell’intelligenza e 
alla necessità che, già a partire dai primi mille giorni di vita, esse trovino possibilità di promo-
zione e arricchimento.

Nella scuola dell’infanzia è campo di esperienza privilegiato, ma non unico, “La conoscenza 
del mondo” che, nella sua doppia articolazione “Oggetti, fenomeni, viventi” e “Numeri e spa-
zio”, consente ai bambini di elaborare la prima “organizzazione fisica” del mondo esterno e di 
familiarizzare con le prime fondamentali competenze aritmetiche e geometriche. Si pongono 
così le basi per la successiva elaborazione di concetti scientifici e matematici che verranno 
proposti e sistematizzati nella scuola primaria.

Lo sviluppo dei concetti logico-matematici che stimolano il bambino e la bambina ad osser-
vare la realtà e ad acquisire specifici apprendimenti avvengono ad esempio attraverso le se-
guenti attività: l’annotazione delle presenze con la conta dei bambini e la stima degli assenti; 
l’assegnazione, attraverso turnazione, di ruoli e compiti specifici; la costruzione di tabelle per 
la registrazione del tempo atmosferico; la quantificazione del tempo mancante a un evento 
particolare; l’apparecchiatura del tavolo; la distribuzione di oggetti e materiali, ecc. 
Tali azioni stimolano i bambini e le bambine a raccogliere dati, confrontare quantità e situazio-
ni, seriare, raggruppare, ordinare, stabilire corrispondenze biunivoche, quantificare e misurare, 
aggiungere e togliere, numerare, formulare ipotesi, elaborare idee personali da confrontare 
con i compagni e le compagne e con le figure educative e pianificare azioni per verificarne la 
correttezza, simbolizzare, collocare eventi e situazioni nel tempo e nello spazio.

3.5 Qualificazione e ampliamento dell’offerta formativa 
Oltre alle progettazioni specifiche di scuola - declinate annualmente sulla base dell’osserva-
zione condotta ad inizio anno scolastico dei bisogni dei bambini e delle bambine - le scuole 
possono sviluppare un ampliamento e potenziamento della loro offerta attraverso la realizza-
zione di alcuni progetti cittadini.

LOGOS è un progetto promosso dal Comune di Bologna a partire dall’anno scolastico 1999/2000. 
A partire dal 2011 si avvale della collaborazione e della supervisione del Laboratorio L.A.D.A. 
(Laboratorio Assessment Disturbi dell’Apprendimento) del Dipartimento di Psicologia dell’Uni-
versità di Bologna e prevede la presenza di esperti esterni, psicologi, sia per la formazione agli 
insegnanti che per i vari ambiti progettuali all’interno delle scuole.
Il Progetto è volto a favorire lo sviluppo integrale dei bambini e delle bambine attraverso l’at-
tivazione di esperienze ed iniziative ludico/didattiche tali da garantire maggiori opportunità 
per lo sviluppo delle abilità linguistiche e cognitive. Il progetto prevede l’osservazione sistema-
tica sui/sulle bambini/e di 4 anni seguita da attività di potenziamento didattico da svolgere 
nell’ultimo anno, lavorando così in un arco temporale ampio e cogliendo le esigenze legate 
alle nuove sfide, quali l’inclusione e il potenziamento delle competenze linguistiche nei/nelle 
bambini/e bilingui esposti all’italiano, come seconda lingua, e includendo aree di indagine 
cruciali quali le competenze numeriche e di prescrittura.
L’attività di accompagnamento alle attività didattiche, associata ad una osservazione siste-
matica svolta da un professionista per valutare la traiettoria evolutiva del gruppo classe, for-
nisce ulteriori indicazioni circa il lavoro sui prerequisiti per il passaggio alla scuola primaria. 
Vengono inoltre attivati incontri con i genitori per favorire la sensibilizzazione, agli scopi del 
progetto, e fornire indicazioni circa l’importanza delle attività che possono facilitare lo sviluppo 
linguistico e cognitivo nel contesto domestico.

AGIO è un progetto che riguarda l’approccio psicomotorio e, che dall’anno 2000, coinvolge 
le scuole dell’infanzia cittadine con lo scopo di promuovere il benessere dei bambini e delle 
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bambine e contribuire alla prevenzione del disagio. La denominazione del progetto è l’acroni-
mo di Accoglienza Gioco Inclusione Osservazione.
Le sue principali finalità sono:

•	 creare nuove relazioni educative tra i/le bambini/e e una figura adulta altra - lo/la psico-
motricista - che avrà cura di considerare tutti gli aspetti, dal suo instaurarsi al suo con-
solidarsi; creare una relazione caratterizzata da una comunicazione che privilegia canali 
non verbali, l’ascolto, l’attenzione all’altro e che si contraddistingue per la sospensione del 
giudizio; 

•	 valorizzare il gioco spontaneo, l’uso creativo dello spazio e degli oggetti, il movimento inteso 
come espressione della globalità di bambini/e all’interno di un contesto, intenzionalmente 
strutturato, dove l’adulto favorisce e sostiene il gioco a livello individuale e di gruppo; 

•	 sostenere la visione del/della bambino/a competente, creativo/a, capace di rappresen-
tare attraverso il gioco il proprio mondo interiore in sinergia col contesto e le relazioni pre-
senti; 

•	 fornire agli insegnanti strumenti di lettura diversi del/della singolo/a bambino/a e delle 
dinamiche del gruppo classe; 

•	 favorire uno sviluppo globale armonioso di ogni bambino/a, attraverso il riconoscimento 
di tutti gli aspetti che lo compongono, con particolare attenzione alle proprie emozioni e ai 
propri desideri all’interno del gioco e delle relazioni; 

•	 sviluppare l’osservazione da parte degli/delle insegnanti all’interno delle attività di gioco 
anche per avere elementi per l’individuazione precoce di situazioni di disagio. 

I laboratori di psicomotricità, rivolti generalmente a bambini/e di 4 anni, sono condotti da psi-
comotricisti/e, ma gli/le insegnanti hanno la possibilità di osservare direttamente le sedute. 
Le osservazioni, programmate all’interno del progetto, sono gli elementi di base dei momenti 
di confronto e approfondimento rispetto alle tematiche educative emergenti, alle tecniche di 
conduzione delle attività, all’evoluzione dei/delle singoli/e bambini/e.
I campi di esperienza maggiormente interessati sono: il corpo e il movimento, il sé e l’altro, la 
conoscenza del mondo

Nidi di Note, progetto a cura di Arci Bologna, intende effettuare eventi artistici di valenza cultu-
rale volti alla promozione della creatività urbana a favore dei piccolissimi.
Obiettivi: la sensibilizzazione degli adulti (educatori, insegnanti, genitori) sull’importanza dell’e-
ducazione musicale fin dai primi anni di vita dei bambini e delle bambine e la realizzazione di 
percorsi di introduzione alla musica nei nidi, nelle scuole dell’infanzia e nella scuola primaria.
Attività specifiche: ogni anno vengono realizzati percorsi specifici attraverso la realizzazione 
di 20 laboratori di educazione musicale a cura di esperti musicisti, da svolgersi nei nidi e nelle 
scuole d’Infanzia comunali. Il Progetto prevede azioni di formazione del personale educativo e 
docente attraverso incontri teorici e di pratica laboratoriale.
I campi di esperienza maggiormente interessati sono: i discorsi e le parole, il sé e l’altro, im-
magini suoni e colori, la conoscenza del mondo

Zero Tre Sei Teatro - Nel 2017 viene siglato, con l’Area Educazione e Scuola e Nuove Generazio-
ni del Comune di Bologna, il progetto di collaborazione “ZeroTreSei... Teatro”, con l’obiettivo di 
valorizzare il rapporto tra i servizi educativi per la prima infanzia e il teatro. 
Il protocollo “Zerotresei… Teatro” stabilisce una stretta collaborazione tra La Baracca – Testo-
ni Ragazzi e l’Area Educazione, Scuola e Nuove Generazioni del Comune di Bologna, col fine 
condiviso di implementare la progettualità e la ricerca tra ambito educativo e artistico e per 
sostenere il diritto dei bambini e delle bambine a una piena cittadinanza culturale.
La collaborazione si esprime con la promozione di incontri, di momenti di approfondimento 
e percorsi formativi per educatori/trici, insegnanti e pedagogisti/e, con progetti sperimenta-
li, attività a diretto contatto coi bambini/e nelle scuole (come laboratori e spettacoli) e con 
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scambi internazionali favoriti dal festival Visioni di Futuro, visioni di Teatro che si svolge annual-
mente nel mese di febbraio e dai progetti europei promossi da La Baracca.
Il Protocollo prevede, inoltre, l’attività dell’osservatorio “Lo Sguardo altrove” formato da peda-
gogisti/e, educatori e insegnanti delle scuole dell’infanzia con l’obiettivo di osservare gli spet-
tacoli e i bambini e bambine spettatori/trici, per restituire direttamente alle artiste e agli artisti 
impressioni, riflessioni e contributi sul piano educativo. Oltre a osservare e documentare alcuni 
eventi del festival, il gruppo partecipa attivamente ad “Artists meet early years”, progetto che 
accoglie nei nidi e nelle scuole d’infanzia di Bologna alcuni/e giovani artisti/e, con le loro per-
formance teatrali, selezionati tramite un bando internazionale. 

Educare alle differenze 
L’educazione alle differenze è un approccio trasversale all’educazione che ha l’obiettivo di for-
nire strumenti critici necessari per decostruire modelli dominanti legati alle identità di genere 
e agli stereotipi culturali. 
“Ciò che non viene nominato non esiste”, dice la linguista Cecilia Robustelli. Per questo assu-
me importanza fondamentale l’utilizzo del linguaggio di genere come strumento efficace per 
iniziare a trasmettere ai bambini e alle bambine non solo il valore della differenza, ma anche la 
forza della parità nella differenza poiché è nel percorso di sviluppo del cervello di un bambino 
o di una bambina che si figurano il mondo e costruiscono i propri modelli.
Il linguaggio di genere diventa pratica quotidiana e si inserisce nella quotidianità: dalle routine 
dei ruoli in famiglia, alle attività di riconoscimento delle emozioni; dall’emersione di desideri 
“altri” rispetto ai condizionamenti maschile/femminile, alla possibilità di pensarsi liberi e libere 
di essere/diventare qualsiasi cosa si desideri.

Insieme, maschi e femmine, si gioca a cucinare, pulire casa, stirare; insieme si 
gioca con le costruzioni, con il banchetto da lavoro, e insieme si gioca “a prendersi 
cura”, di una bambola che diventa un bebè, di una piantina, di un animale. Insie-
me si gioca con i super eroi e si sogna con i loro poteri, e insieme si de-strutturano 
le storie, in cui le bambine non sono solo principesse che vengono salvate dal 
principe azzurro maschio, ma trovano soluzioni, inventano espedienti per “salvar-
si” da sole, oppure si invertono i ruoli e i maschietti hanno paura, sono in pericolo 
e bambine e bambini si “salvano” a vicenda, lottando insieme contro il mostro di 
turno, dal Blog di Save The Children.

I laboratori, destinati a bambini e bambine di 4 e 5 anni e ai loro genitori, sono condotti da 
personale esterno specializzato (in coprogettazione con il Terzo Settore) e hanno l’obiettivo 
di accompagnare i partecipanti a conoscere se stessi attraverso la riflessione sulle storie, sui 
propri desideri e possibilità. Le metodologie utilizzate prevedono l’utilizzo di narrazioni, letture, 
drammatizzazioni, momenti di riflessione con gli adulti coinvolti e di elaborazione delle emo-
zioni con i bambini e le bambine. I percorsi prevedono incontri di preparazione e formativi con 
le/gli insegnanti con l’obiettivo di implementare le conoscenze e le competenze professionali 
utili ad estendere il lavoro con bambini e bambine lungo tutto l’arco temporale della giornata 
e dell’anno scolastico.

Educare all’affettività alle emozioni, agli stati d’animo e i sentimenti
L’educazione all’affettività ha l’obiettivo di sviluppare l’intelligenza emotiva a partire dalla 
consapevolezza delle proprie sensazioni, delle proprie emozioni e dei propri sentimenti e di 
accrescere le abilità affettive con l’obiettivo di favorire una buona relazione interpersonale. Il 
lavoro sulle intelligenze emotive e sociali e l’apprendimento delle relative competenze passa 
attraverso il riconoscere, comprendere ed esprimere stati affettivi, utilizzando vari alfabeti e 
linguaggi espressivi per definire valori e metodologie di negoziazione.
L’intelligenza emotiva permette di regolare le emozioni per raggiungere livelli ottimali e social-
mente accettabili, di comportamento. È attraverso l’interazione tra bambini/e che si model-
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la il comportamento emotivo ritenuto idoneo nei diversi contesti, ed è la socializzazione che 
stabilisce le norme entro le quali le emozioni si devono manifestare per essere considerate 
appropriate (Goleman). 
Per educare all’intelligenza emotiva è necessario quindi trasmettere ai più piccoli che non 
esistono emozioni “sbagliate” e che ogni reazione emotiva porta con sé un messaggio che 
bisogna imparare a riconoscere e interpretare per capire meglio l’ambiente circostante.
I laboratori rivolti ai bambini di 3, 4 e 5 anni, accompagnano bambini e bambine a scoprire le 
proprie ed altrui emozioni, attraverso percorsi di autoconsapevolezza, di espressione affettiva, 
di lavoro su di sé e sulle relazioni. 
I campi di esperienza maggiormente interessati sono: i discorsi e le parole, il sé e l’altro, im-
magini, suoni e colori, la conoscenza del mondo

3.6 Azioni per l’inclusione
Nell’azione progettuale volta a costruire un ambiente di apprendimento aperto alla pluralità 
delle differenze (culturali, religiose, di genere, di abilità e competenze), le scuole dell’infanzia 
pongono una particolare attenzione alla messa in campo di strategie e strumenti utili a creare 
un contesto quotidiano nel quale l’identità di ciascun individuo viene valorizzata favorendo l’a-
pertura e l’incontro con l’altro/a, anch’esso/a portatore delle sue particolari ed uniche carat-
teristiche. Gli strumenti e le strategie di intervento diventano utili a bambini/e con specificità e 
caratteristiche diverse (esempio la comunicazione aumentativa si rivela utile per un bambino 
con difficoltà di linguaggio, e contestualmente facilita la comunicazione di un bambino bilin-
gue). I progetti di scuola pongono alla base la valorizzazione della funzione del gruppo dei pari 
per lo sviluppo cognitivo, sociale ed emotivo del bambino e della bambina.

Nel caso di ingresso a scuola di un/una bambino/a in situazione di disagio o deficit conclama-
to, si fa riferimento nello specifico al testo dell’Accordo di programma metropolitano per l’in-
clusione scolastica dei bambini con disabilità (Legge n.104/92 e successive modifiche), dove 
vengono regolamentate le azioni da attivare nei contesti scolastici e familiari in stretto rac-
cordo con il servizio di Neuropsichiatria Infantile. Nel testo dell’Accordo viene messo l’accento 
sul termine “inclusione” intendendo valorizzare e riconoscere qualsiasi differenza, diversità e 
peculiarità di ciascuna bambina e ciascun bambino. 
L’integrazione scolastica fa parte sempre di un progetto più ampio e globale, di vita del/della 
bambino/a, che coinvolge il singolo individuo, ma anche tutte le realtà del territorio e che viene 
inserito nella progettazione di scuola. Una vera integrazione si realizza se al centro dell’atten-
zione si pongono non solo i bisogni della persona con deficit ma anche i suoi desideri, le sue ri-
sorse e le sue potenzialità nell’ambito dell’apprendimento, della comunicazione, delle relazioni 
e della socializzazione. L’integrazione scolastica è dunque un processo dinamico di sviluppo 
delle potenzialità soggettive e si basa sul rispetto e sulla valorizzazione della diversità della 
persona con deficit, che deve essere vista come risorsa piuttosto che solo come portatrice di 
bisogni.
Assume una particolare rilevanza la costruzione di progetti educativi attraverso il confronto fra 
tutte le Istituzioni coinvolte e sulla messa in rete delle risorse umane e strumentali offerte dal 
territorio, costruito all’interno del contesto di scuola. I progetti di Qualificazione scolastica, tra 
cui Agio e Logos, costituiscono importanti strumenti di prevenzione, utili anch’essi ad affrontare 
le possibili situazioni di disagio.

Nel testo dell’Accordo di programma, vengono definite alcune importanti modalità di impe-
gno dei soggetti coinvolti nel processo di integrazione ed inclusione. Per quanto riguarda il Co-
mune di Bologna, in qualità di ente gestore delle scuole dell’infanzia, si impegna, tra l’altro, a:

•	 convocare in forma scritta (di norma due volte all’anno) il Gruppo Operativo (formato dai 
Tecnici della Neuropsichiatria Infantile, il personale scolastico, il/la coordinatore/trice pe-
dagogico/a, i genitori del bambino/a) solitamente entro il mese di novembre, al fine di 
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costruire e verificare il PEI (Piano Educativo Individualizzato);
•	 realizzare attività di formazione e di aggiornamento per gli educatori e le educatrici dei 

nidi, per gli/le insegnanti e il personale ausiliario in servizio presso le proprie sedi lavorative, 
su tematiche di carattere pedagogico, didattico e su specifiche tecnologie per il supera-
mento della disabilità;

•	 promuovere iniziative di innovazione didattica e di sperimentazione, anche in collaborazio-
ne con l’Università, le Aziende UU.SS.LL., le Associazioni delle famiglie, le Istituzioni Scolasti-
che e gli Enti di Formazione accreditati, in particolare per favorire l’integrazione tra servizi, 
scuola e territorio;

•	 contribuire a far crescere la cultura dell’integrazione e dell’inclusione con iniziative che 
prevedano la partecipazione anche delle famiglie; 

•	 promuovere e sostenere la documentazione delle esperienze educative, la diffusione e la 
circolazione delle buone pratiche.

Nello specifico:

•	 il numero degli/delle insegnanti viene incrementato con personale docente e/o educativo 
per supportare il progetto educativo e per accompagnare l’esperienza scolastica del/lla 
bambino/a e del gruppo classe;

•	 il Progetto Educativo Individualizzato è declinato in modo da assumere e valorizzare le dif-
ferenze individuali e culturali del/lla bambino/a al fine di realizzare pari opportunità for-
mative; esso è declinato sulla base dello stretto raccordo con la Neuropsichiatria Infantile, 
tenuto conto dei bisogni espressi dalla famiglia del/lla bambino/a;

•	 l’insegnante definisce spazi, crea allestimenti, prepara materiali, sceglie le strategie più 
utili, costruisce relazioni ponendo al centro ciascun bambino e ciascuna bambina il suo 
processo di crescita e al contempo favorisce e sostiene la partecipazione e la collabora-
zione con i genitori, consapevole dell’importanza di educare insieme;

•	 il Collegio Docenti istituisce annualmente una Commissione dedicata al tema dell’Inclu-
sione la quale, attraverso la rappresentanza di ciascuna scuola, monitora ed implementa 
le progettazioni specifiche, individua nuove modalità organizzative di lavoro in piccolo e 
grande gruppo, documenta le esperienze contribuendo alla costruzione culturale della co-
munità di pratiche;

•	 promozione di rete sociale tra genitori per favorire la conoscenza e le occasioni di aiuto 
reciproco.

Le azioni per l’inclusione delle famiglie in situazione di disagio sociale prevedono la possibilità 
di avvalersi di alcuni strumenti, quali il raccordo con il Servizio Sociale e Servizio Tutela Minori 
del territorio, per facilitare la nascita di progetti in rete sul minore interessato e la sua famiglia. 
Per facilitare e stabilire una efficace comunicazione tra scuola e famiglia ci si avvale, in caso di 
necessità, del Servizio di Mediazione Culturale nel dialogo con le famiglie migranti. 

Il Gruppo di Lavoro Inclusione - individuato nell’ambito del coordinamento pedagogico 0/6 
- ha l’obiettivo di sviluppare un modello di pianificazione delle azioni per l’inclusione, basa-
to sull’analisi dei punti di forza e di criticità degli interventi annualmente messi in atto e sul-
la formulazione di proposte finalizzate alla realizzazione di progetti per l’inclusione, nell’anno 
scolastico successivo, attraverso la valorizzazione e l’utilizzo funzionale e globale delle risorse 
disponibili.
Questo sistema di pianificazione consentirà, attraverso il lavoro della Commissione Inclusione 
e in linea con quanto previsto dal vigente Accordo di Programma e dalla Circolare Ministeriale 
8/2013 in relazione al Piano Annuale per l’Inclusività (PAI) delle Istituzioni scolastiche statali, di 
attivare un processo dinamico per l’incremento continuo dei livelli di inclusività della scuola.

In particolare la Commissione Inclusione del Collegio Savena svilupperà annualmente l’analisi 
dei punti di forza e delle criticità delle pratiche inclusive attuate (rilevazione BES, risorse pro-
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fessionali specifiche, coinvolgimento famiglie, rapporto con servizi sociosanitari e con le altre 
risorse territoriali).
Partendo da tale analisi potranno essere declinati, sulla base del modello di pianificazione 
elaborato dal Gruppo di Lavoro, gli interventi da realizzare sotto il profilo organizzativo (orga-
nizzazione e valorizzazione delle risorse di sostegno presenti nella scuola), la programmazione 
dell’offerta formativa (con riferimento allo sviluppo di un curricolo attento alle diversità e alla 
valorizzazione del ruolo delle famiglie e della comunità nella partecipazione alle decisioni che 
riguardano l’organizzazione delle attività educative) e le strategie di valutazione da attuare 
in coerenza con le prassi inclusive (per esempio attraverso l’utilizzo dello strumento Index for 
Inclusion). 
Nell’ambito del Piano annuale della formazione potranno essere individuati, inoltre, percorsi 
specifici di formazione e aggiornamento degli insegnanti in funzione degli obiettivi individuati.

3.7 Azioni per la continuità verticale e orizzontale
Il sistema dei servizi educativi e scolastici, valorizzando la crescita dei bambini, sostiene l’idea 
di continuità di obiettivi educativi. 
Il Coordinamento Pedagogico territoriale promuove il confronto periodico tra insegnanti, edu-
catori e pedagogisti. All’interno dei Servizi ZeroSei le commissioni territoriali definiscono i pro-
getti di passaggio da un grado educativo/scolastico al successivo, che si traducono in per-
corsi di accompagnamento dei bambini nella scuola di grado successivo e nello scambio di 
informazioni individuali sui bambini. 
In occasione dei gemellaggi i bambini vengono a contatto con un contesto scolastico nuovo, 
simile a quello che incontreranno l’anno scolastico successivo e iniziano a familiarizzare con la 
separazione e il cambiamenti che fanno parte del processo di crescita.
Le schede di passaggio sono lo strumento condiviso che traduce e comunica la storia e le 
esperienze educative e didattiche realizzate nel servizio educativo e scolastico di provenienza. 
Sia al nido che alla scuola dell’infanzia la documentazione di passaggio include informazioni e 
valorizza la voce e lo sguardo dei genitori che descrivono il loro bambino ed esprimono le loro 
aspettative in questa fase di cambiamento.
Consapevoli che la famiglia rappresenti il contesto e la relazione più significativa per ciascun 
bambino, la scuola utilizza strumenti e pratiche per accogliere e creare alleanze con le fami-
glie. Tramite la costruzione di una relazione di fiducia, autentica e non giudicante, basata sul 
dialogo, il confronto e il rispetto reciproco, le insegnanti creano momenti di incontro quali:
le assemblee generali di scuola e di sezione, gli incontri del Comitato di Scuola, i colloqui in-
dividuali con i genitori, gli scambi di informazioni quotidiani, i laboratori e gli incontri tematici 
rivolti ai genitori, le feste, come occasioni conviviali di conoscenza reciproca e per costruire reti 
sociali e relazioni significative anche tra genitori e le uscite didattiche sul territorio cittadino o 
limitrofo.

Qualifichiamo insieme la nostra scuola 0/6
Da alcuni anni il Comune di Bologna promuove il coinvolgimento del Comitati dei Servizi Zero-
Sei nella realizzazione di attività finalizzate alla qualificazione dell’offerta formativa. L’obiettivo 
è sostenere la partecipazione dei genitori alla vita della scuola dell’infanzia attraverso il parte-
nariato con associazioni e soggetti del terzo settore. I progetti possono riguardare diversi am-
biti di intervento a supporto della progettazione educativa: per esempio la qualificazione delle 
aree verdi e dei giardini, la lettura, il teatro e la musica, l’educazione all’arte e all’immagine, la 
dotazione di strumenti a materiali etc. La co-progettazione e la partecipazione si integrano 
quindi con la comunità locale promuovendo la cultura della collaborazione intorno ai servizi.
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4. L’organizzazione dei Servizi ZeroSei a gestione 
diretta

4.1 Organizzazione
I Servizi ZeroSei comunali che comprendono nidi, scuole dell’infanzia e servizi educativi inte-
grativi, sono organizzati per Unità Territoriali, in modo da assicurare il costante raccordo con i 
Quartieri cittadini e favorire un’efficace integrazione nell’esercizio delle rispettive funzioni.
Per la gestione di tali servizi e a garanzia della loro qualità educativa, è presente nel Comune 
di Bologna un coordinamento pedagogico che ha il compito di declinare gli indirizzi pedago-
gici, di implementare le innovazioni conseguenti allo sviluppo della ricerca e ai cambiamenti 
normativi, valorizzando le specificità e le reti di territorio, curando le connessioni tra ambiti 
educativi e ambiti amministrativo-gestionali. Si occupa della ricerca in collaborazione con 
l’Università e con le altre Agenzie del territorio, dell’innovazione e della formazione, contribuen-
do all’elaborazione dei modelli che orientano la progettualità educativa dei nidi, delle scuole 
dell’infanzia, dei Centri Bambini e Famiglie e dei Servizi Educativi Territoriali (SET). Ogni scuola 
dell’infanzia ha pertanto un proprio coordinatore pedagogico di riferimento.
Nell’ambito del coordinamento pedagogico 0/6 la Direzione Pedagogica è affidata alle Re-
sponsabili delle Unità Territoriali con funzioni di indirizzo e di guida per l’elaborazione delle linee 
tecnico-pedagogiche che, in coerenza con il progetto pedagogico cittadino, connotano la 
progettualità e la qualità educativa dei servizi.
Tutta l’Unità intermedia è diretta dal Dirigente dei Servizi ZeroSei.

4.2 Modello organizzativo delle scuole dell’infanzia comunali
Il Comune di Bologna gestisce 67 scuole dell’infanzia comunali e partecipa al sistema educa-
tivo integrato della città.
La scuola dell’infanzia accoglie i bambini e le bambine dai 3 ai 6 anni di età ed è organizzata, 
con un orario giornaliero massimo di 10 ore continuative, dal lunedì al venerdì. L’apertura e la 
chiusura del servizio è compresa fra le 7.30 e le 17.30.
Le scuole dell’infanzia sono gestite con personale comunale: un organico composto da inse-
gnanti e collaboratori scolastici variabile sulla base del numero di bambini accolti per singola 
struttura. I servizi di pulizia e altri servizi di supporto sono gestiti tramite appalto.
Di seguito l’organico di base delle scuole dell’infanzia (dato 2023/24):

•	 Quartiere Borgo Panigale-Reno: Insegnanti: 84; Operatrici/ori: 32; Operatrici/ori scolastici 
CBF: 3

•	 Quartiere Navile: Insegnanti: 64; Operatrici/ori: 24; Operatrici/ori scolastici CBF: 2
•	 Quartiere Porto-Saragozza: Insegnanti: 70; Operatrici/ori: 30; Operatrici/ori scolastici CBF: 1
•	 Quartiere Santo Stefano: Insegnanti: 78; Operatrici/ori: 27; Operatrici/ori scolastici CBF: 1
•	 Quartiere San Donato-San Vitale: Insegnanti: 52; Operatrici/ori: 21; Operatrici/ori scolastici 

CBF: 4
•	 Quartiere Savena: Insegnanti: 46; Operatrici/ori: 15; Operatrici/ori scolastici CBF: 1
•	 Totale: Insegnanti: 394; Operatrici/ori: 149; Operatrici/ori scolastici CBF: 12
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Il/la coordinatore/trice pedagogico/a
I coordinatori pedagogici hanno il compito di supportare il Gruppo di lavoro delle scuole dell’in-
fanzia nella progettazione e realizzazione della programmazione didattica ed educativa.
Curano l’organizzazione dei turni del personale, promuovono iniziative di formazione, parteci-
pano alle riunioni del Gruppo di lavoro e ai Consigli di intersezione.
Promuovono la continuità educativa e favoriscono lo scambio e il confronto fra esperienze 
educativo - formative nel territorio. Curano la relazione con le famiglie e partecipano alle ri-
unioni degli organismi di partecipazione. Coordinano la propria attività con altri servizi, istitu-
zioni, enti a diverso titolo coinvolti, ed in particolare con i competenti servizi dell’A.S.L. per l’in-
tegrazione dei bambini e delle bambine e per la più ampia attività di prevenzione della salute 
dei minori.

Gli/le insegnanti
Gli insegnanti della scuola dell’infanzia realizzano le finalità previste dagli indirizzi programma-
tici stabiliti dall’Amministrazione nell’ambito della libertà di insegnamento, che caratterizza la 
professione docente.
Gli obblighi di lavoro del personale insegnante sono articolati in attività di insegnamento e in 
attività funzionali/integrative alla prestazione di insegnamento:

•	 Attività di insegnamento - l’attività di insegnamento si svolge all’interno del calendario 
scolastico approvato dall’Amministrazione Comunale, in conformità con quanto previsto 
dai contratti collettivi di lavoro e dalla circolare perenne avente ad oggetto il calendario di 
servizio.

•	 Attività funzionali/integrative - le attività funzionali/integrative sono costituite da ogni im-
pegno inerente alla funzione docente e comprendono tutte le attività di programmazione, 
progettazione, osservazione, ricerca, valutazione, documentazione, aggiornamento e for-
mazione, partecipazione.

Gli operatori scolastici
Gli operatori scolastici cooperano con gli insegnanti per l’organizzazione e la realizzazione del-
le attività al fine di raggiungere gli obiettivi previsti dagli indirizzi programmatici educativi e per 
garantire una buona qualità della vita scolastica dei bambini.
Gli operatori scolastici partecipano a tutte le attività della sezione, secondo tempi e moda-
lità concordate e stabilite nell’ambito della programmazione educativa elaborata all’inizio 
dell’anno scolastico.
Si occupano della cura degli spazi e dei materiali, predispongono le sezioni per il pranzo, gesti-
scono la distribuzione dei pasti e delle merende.

Gli organi collegiali
A ciascuna Unità territoriale afferisce un Collegio Docenti, di cui fanno parte tutti i docenti delle 
scuole del Quartiere. 
In ogni scuola sono istituiti due organismi collegiali: 

•	 il Consiglio di intersezione, composto da tutti i docenti assegnati alla scuola a tempo inde-
terminato e a tempo determinato;

•	 il Gruppo di Lavoro Educativo, composto da tutto il personale che opera nella scuola: ope-
ratori scolastici e insegnanti. A tale organismo partecipano altresì in modo programmato 
tutte le figure che integrano per l’anno scolastico il lavoro educativo e di collaborazione.

Il Collegio docenti svolge un ruolo centrale nella definizione del piano triennale dell’offerta for-
mativa (PTOF). Sulla base degli indirizzi generali contenuti nei documenti di programmazione 
del Comune e nella cornice del progetto pedagogico delle scuole comunali, ciascun Collegio 
docenti, tenendo conto dei traguardi di sviluppo delle competenze contenuti nelle indicazioni 
nazionali del Curricolo e delle peculiarità del contesto territoriale, elabora il PTOF, documento 
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fondamentale che costituisce la carta d’identità delle scuole d’infanzia, dove sono illustrate le 
linee distintive, culturali e pedagogiche, e la progettazione curricolare, extracurricolare, edu-
cativa ed organizzativa che le scuole adottano e implementano.
Il Collegio docenti delibera gli indirizzi per la programmazione degli adempimenti collegiali a 
cui si attengono i Consigli di intersezione nella programmazione delle attività del singolo ples-
so e approva il Piano annuale delle attività.
Sulla base delle proposte contenute nel Piano della Formazione, elaborato dall’Unità Innova-
zione e Qualificazione del Sistema Integrato, il Collegio docenti delibera insieme al proprio co-
ordinatore pedagogico, l’elaborazione del programma annuale delle attività di formazione e 
aggiornamento del gruppo di lavoro.
Il Collegio inoltre, può formulare entro il termine dell’anno scolastico precedente proposte for-
mative coerenti con gli indirizzi della programmazione educativo-didattica. Tali proposte, se 
approvate dal Coordinamento Pedagogico, confluiscono nel Piano della Formazione per l’an-
no scolastico successivo.
Il Collegio dei docenti è convocato e presieduto dal Responsabile di Unità Territoriale. Ogni 
Collegio può istituire apposite commissioni di lavoro per lo studio e l’approfondimento di te-
matiche specifiche.
Il Collegio si insedia all’inizio di ogni anno scolastico ed è convocato dal Presidente almeno tre 
volte all’anno e tutte le volte che ne faccia richiesta un terzo dei suoi componenti.
Il Consiglio di intersezione (C.I.), coerentemente con il PTOF, svolge tutti gli adempimenti relativi 
alla programmazione educativo – didattica del singolo plesso previsti dal regolamento. 
Il Consiglio di intersezione programma le attività inerenti lo svolgimento degli adempimenti 
individuali dei docenti.
Entro la fine dell’anno scolastico il Consiglio di intersezione programma il calendario delle at-
tività necessarie per l’avvio dell’anno scolastico successivo.
Sulla base degli indirizzi approvati dal Collegio docenti predispone il calendario annuale delle 
attività collegiali di plesso e la programmazione delle attività di formazione.
Il Gruppo di lavoro educativo (G.L.E.), sulla base della programmazione educativa elaborata dal 
Consiglio di intersezione, programma le attività della scuola che coinvolgono tutto il gruppo di 
lavoro. Definisce il Piano della formazione che coinvolge il personale di tutto il plesso, condivide 
e integra il calendario annuale delle attività collegiali elaborato dal Consiglio di intersezione 
con gli incontri di G.L.E e lo propone al pedagogista di riferimento per l’autorizzazione. 
Il Gruppo di lavoro educativo territoriale è formato dagli insegnanti e dai collaboratori dei ples-
si scolastici e dei SET del quartiere.
Il gruppo di lavoro educativo territoriale rappresenta il momento di verifica e di confronto fra 
tutte le scuole dell’infanzia del Quartiere.
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5. La formazione

La formazione è uno strumento fondamentale per lo sviluppo personale e professionale degli/
lle insegnanti e degli/lle operatori/trici, nell’ottica del miglioramento e della formazione di sé 
ma anche nella prospettiva dell’innalzamento del livello di qualità dell’attività educativa e di-
dattica nelle scuole.
Sulla base del piano della Formazione, elaborato annualmente dal Comune di Bologna per il 
Sistema Formativo Integrato (costituito da tutti i nidi pubblici e privati e dalle scuole dell’infan-
zia, comunali, statali e paritarie della Città), il Collegio Docenti definisce i criteri a cui i Consigli 
di Intersezione dovranno attenersi per elaborare il programma annuale delle attività di forma-
zione e aggiornamento della scuola.
Il programma può prevedere la partecipazione di insegnanti ed operatori a percorsi e progetti 
cittadini, corsi di formazione di gruppo e/o individuali, seminari ed iniziative. 
Il collegio docenti inoltre -su iniziativa di uno o più Consigli di intersezione o Gruppi di lavoro 
educativo- può formulare, entro il termine dell’anno scolastico precedente, proposte formati-
ve coerenti con gli indirizzi della programmazione educativo-didattica da realizzare nell’anno 
scolastico successivo.
L’obiettivo del Piano della Formazione annuale è proporre incontri e percorsi capaci di rispon-
dere alle esigenze formative espresse dai Gruppi di Lavoro e alle emergenze educative di que-
sto specifico periodo storico e sociale.
I principali ambiti in relazione ai quali si articolano le numerose proposte formative destinate, 
per il triennio di riferimento del PTOF, alle scuole dell’infanzia fanno riferimento prioritariamente 
alle Traiettorie pedagogiche con la realizzazione di 4 specifici percorsi a sostegno degli scam-
bi Erasmus:

•	 prospettiva 0/6: Lavoro Aperto;
•	 educazione al rispetto;
•	 inclusione e intercultura;
•	 outdoor education.

e 4 percorsi di metodologia più tradizionale:

•	 partecipazione delle famiglie/supporto alla genitorialità;
•	 educazione e media;
•	 supporto ai Gruppi di Lavoro.

Rimangono ambiti sempre approfonditi, anche tramite formazione ricolta al sistema formati-
vo integrato:

•	 Alimentazione e igiene 
•	 Sicurezza e salute 
•	 Accoglienza del tirocinio 
•	 Università e Scuola in dialogo 
•	 Zerotresei Teatro 
•	 Zerotresei Musica 
•	 Zerotresei Gioco e scienza 
•	 Modelli e approcci pedagogici
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•	 Campi di esperienza e didattica delle competenze 
•	 Competenze metodologiche
•	 Promozione del benessere e prevenzione del disagio
•	 Organizzazione e benessere lavorativo
•	 Percorsi specifici di formazione organizzati a livello di GLE 

Nell’ambito della formazione sono previsti corsi di aggiornamento di natura obbligatoria come 
i corsi sulla sicurezza, privacy, etc.
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6. La documentazione

La documentazione, insieme all’osservazione, è uno degli strumenti fondamentali del lavoro 
dei team: è uno strumento di verifica importante, un momento di raccolta, di analisi e di inter-
pretazione delle esperienze vissute. Non rappresenta esclusivamente ciò che è stato progetta-
to, ma è essa stessa strumento progettuale, poiché permette di interrogarsi su ciò che è stato 
realizzato, sui significati dell’agire quotidiano, diventando terreno di confronto per il gruppo di 
lavoro.
Le finalità si possono riassumere in:

•	 mantenere le tracce del percorso educativo svolto;
•	 rileggere le esperienze con spirito critico;
•	 far conoscere all’esterno della scuola ciò che si fa dentro la scuola;
•	 fornire una memoria teorica e pratica, che permetta una costante circolarità tra i momenti 

di programmazione e verifica.

La documentazione mette in luce i contesti educativi quali luoghi di apprendimento e di re-
lazioni sociali significative, contribuisce alla costruzione di una memoria delle esperienze, of-
frendo ai bambini la possibilità di rivedere e rivedersi, di rielaborare la propria esperienza sia 
individuale sia collettiva. Per le famiglie è un ponte comunicativo che favorisce lo scambio 
reciproco, la relazione tra scuola e famiglie, il passaggio di informazioni e mostra le valenze 
peda gogiche delle esperienze educative proposte a scuola e delle scelte metodologiche delle 
insegnanti e operatori. Permette infine di mettere in “rete” le esperienze, di renderle patrimonio 
comune tra tutti coloro che si occupano di educazione grazie al lavoro dei centri di documen-
tazione, all’uso delle nuove tecnologie e di internet.
A Bologna è attivo da numerosi anni il Centro servizi e consulenza RiE.Sco, del Comune di Bolo-
gna, che unisce il Laboratorio di Documentazione e formazione e il CD/LEI, Centro di documen-
tazione per una educazione interculturale.
Il Centro ha l’obiettivo di raccogliere, mettere in rete e divulgare le migliori esperienze di inno-
vazione didattica, di qualificazione della professionalità dei docenti e degli educatori, di diffu-
sione di tecniche didattiche innovative, di documentazione delle buone pratiche realizzate sul 
territorio dagli operatori.
La documentazione è realizzata dalle insegnanti, attraverso diversi strumenti: esposizioni e 
mostre nei locali delle scuole, fotografie, riprese video, raccolta degli elaborati, di oggetti e di 
materiali, interviste, bacheche per lo scambio quotidiano. Anche i bambini stessi contribuisco-
no in modo attivo alla documentazione, attraverso: disegni, fotografie fatte da loro, narrazioni 
di ciò che hanno vissuto, manufatti e costruzioni. Queste forme di documentazione rappresen-
tano per i bambini un racconto quotidiano degli eventi e dei vissuti a scuola, che giornalmente 
si va ad arricchire
Le esperienze che si intende documentare fanno riferimento nel prossimo triennio ai percorsi 
delle Traiettorie pedagogiche sviluppate attraverso la formazione e l’esternalizzazione delle 
esperienze nei viaggi studio Erasmus+.
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7. L’accoglienza del tirocinio

Il tirocinio degli studenti in formazione presso la facoltà di Scienze della Formazione Primaria si 
inserisce in una prospettiva culturale di alleanza e collaborazione per la formazione iniziale ed 
in servizio degli insegnanti e costituisce un’utile opportunità di confronto e arricchimento tra 
futuri insegnanti e insegnanti in servizio nelle scuole dell’infanzia comunali.
La formazione iniziale degli insegnanti prevede, oltre alle necessarie competenze per la gestio-
ne della sezione, l’acquisizione di specifiche competenze disciplinari, psico-pedagogiche, me-
todologico-didattiche, organizzative e relazionali, in connessione alla complessità di funzioni 
che caratterizzano la scuola. 
Il tirocinio costituisce un’occasione privilegiata di incontro tra Università e Scuola per condivi-
dere, da parte delle scuole che accolgono studenti universitari, il proprio sapere professionale 
e le proprie linee di ricerca sull’innovazione, aprendo un confronto dialettico con i saperi uni-
versitari e rinforzando gli aspetti di pratica didattica, indispensabili nella formazione dei futuri 
insegnanti, da coniugare con la concreta vita della scuola. 
I tirocinanti possono accedere a scuola solo dopo la firma da parte dell’Università e del Co-
mune di Bologna sul contratto denominato “programma di tirocinio curriculare”. Gli insegnanti 
comunali, nell’accoglienza dei tirocinanti, possono assumere la funzione di tutor referente dei 
tirocini e/o tutor accogliente. 
Il tutor accogliente diventa punto di riferimento per il tirocinante, concorda con il tirocinante il 
calendario delle sue presenze a scuola, firma quotidianamente le presenze sul libretto di tiro-
cinio, progetta con il tirocinante il percorso di tirocinio e le attività che deve svolgere, compila 
la scheda di osservazione sul tirocinante al termine del tirocinio. 
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8. Scambi formativi, reti e partenariati internazionali

Per nutrire una visione aperta alla ricerca e all’innovazione è importante potersi confrontare 
con altre realtà educative e scolastiche in un’ottica di confronto e riflessione continua all’inter-
no del proprio contesto e della propria routine di scuola.
Nell’a.s. 2023/24 sono stati avviati progetti internazionali di ricerca e sviluppo di buone pratiche 
e di innovazione educativa-didattica attraverso il programma europeo Erasmus+.
Inoltre, l’accoglienza di delegazioni attraverso visite strutturate dal coordinamento pedagogi-
co fornisce l’opportunità di dialogare con altre professionisti e professioniste dell’educazione, 
valorizzando il proprio lavoro e attivando contaminazioni su tematiche specifiche.
Promuovere scambi con altre realtà, sia a livello locale che internazionale, rappresenta una 
sfida e un’opportunità.Da un lato ci permette di riflettere e sistematizzare l’esperienza e la pra-
tica per renderla trasmissibile, dall’altro il confronto favorisce la consapevolezza del lavoro che 
si sta svolgendo sollecitando lo sviluppo di nuove idee e strategie educative.
Possiamo dire che lo scambio rappresenta un potente strumento formativo basato sull’ap-
proccio metodologico della ricerca azione che alimenta del contributo e dell’apporto dei di-
versi attori.
L’internazionalizzazione del nostro ente prevede progetti di mobilità, attraverso esperienze di 
apprendimento e di formazione: nell’anno scolastico 2023/24 si sono programmate attività di 
job shadowing e insegnamento in altri paesi sul tema dell’approccio metodologico del lavoro 
aperto in Svezia.
Per i prossimi anni scolastici si prevedono mobilità di personale dei servizi 0/6 su altre temati-
che, oltre il lavoro aparto, quali l’educazione all’aperto, l’inclusione e intercultura, l’educazione 
al rispetto.
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9. La valutazione formativa e il RAV

Nell’anno scolastico 2018/19 oltre 1.800 scuole dell’infanzia statali e non statali sono state chia-
mate ad iniziare la sperimentazione RAV (Rapporto di autovalutazione della qualità della scuo-
la dell’infanzia), tra cui anche alcune scuole dell’infanzia del Comune di Bologna.
Questa sperimentazione si prefigge di trovare indicatori che prendono in considerazione le 
buone pratiche pedagogiche della scuola dell’infanzia senza schiacciarla in una logica pre-
paratoria.
Si tratta di un percorso di valutazione che assume una funzione formativa ed è il frutto della 
riflessione del Gruppo di Lavoro, insieme al/alla Coordinatore/trice Pedagogico/a, per indi-
viduare punti di forza e di miglioramento sui quali impegnarsi nella direzione di migliorare la 
qualità del servizio. In questa logica il RAV, nella valutazione, cerca di collegare l’apprezzamen-
to dei progressi del bambino e della bambina con l’organizzazione e la qualità dei contesti 
educativi per capire come influiscono sulla loro crescita.
Rispetto a questa metodologia di autovalutazione rimaniamo in attesa di indicazioni operative 
da parte dell’USR.
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